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绪论

美中关系是全球最重要的外交关系之一。

从一九零零年到今天美中关系经历了许多挫折. 

清朝时，因为义和团的起义威胁到了当时在中国的美国人，所以美国派出
军队镇压该起义。

一九一一年后，虽然中国被一些重要权贵掌控，但是美国政府只承认中华
民国政府是中国唯一的合法政府。

一九二八年中国被国民党率领的中华民国政府统一。

在第二次世界大战时中国和美国合作对抗日本：当时日本占据了南京并实
行南京大屠杀。而美国的海军基地珍珠港在一九四一年十二月六号遭到日
本偷袭，因此美国和中国向日本宣战。

中美联手打败了日本，但是中国却存在很多问题：比如第二次世界大战时
中国国民党跟中国共产党的合作。

一九二一年中国共产党由一群人在上海成立，其中一  人便是毛泽东 (Mao 

Zedong). 

第二次世界大战后，中国国民党和中国共产党之间爆发了内战。一九四九
年中国共产党取得胜利并控制中国大陆。中国国民党战败后从中国逃往台
湾。 之后中华人民共和国于一九四九年十月一号成立。

美国当时不正式承认中华人民共和国，而与在台湾的中华民国政府保持外
交关系，美国当时只承认中华民国政府为中国的唯一合法政府。

一九五零年朝鲜战争爆发，中国援助朝鲜，美国援助韩国，美国军队和中
国军队卷入这场战争，结果是美国军队输了，这是美国军队有史以来第一
次的失利。一九五三年韩国和韩鲜签署停战协定。之后的越南战争是中美
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关系的另一个问题：中国援助北越，美国援助南越。

中国是联合国的创始成员国之一，但是美国反对中国创始成员国的席位， 

所以它鼓励盟国将中国剔除。

之后美国对中国实行商业禁运，同时美国也鼓励盟国实施该政策。

尽管两国在外交上不承认，但是美中从最初的华沙会谈到之后的一系列会
谈一共进行了136次大使级的会谈。

1960年末全球经历了一个转型期。1968年当时的美国总统Jhonson决定逐
步减少对越南的势力，中国感觉到美国的目的不在于全亚洲的扩张，反而
苏联却成了一个极大的威胁，因为它干预了捷克斯洛伐克，中国担心苏联
很可能也会干涉中国政府。

在中苏边境冲突之后，中国开始积极发展和改善中美关系, 与美国改善关
系是一个对抗苏联威胁的有效方法。中华人民共和国国务院总理周恩来 

（Zhou Enlai）在毛泽东的强力支持下不断朝这个目标努力。

一九六九年，Nixon当选美国总统。虽然他是一个非常反共主义的人，但
是他明白中国在世界上的重要性。

在nixon 的就职演说中，他谈到了中国，他鼓励中国不要成为一个孤立的
国家，而要成为在外交上向国际开放的国家。

Henry Kissinger协助了Nixon  ：他是当时的国家安全事务助理，他对当中
美关系做出了极大的贡献。

一九二三年Kissinger出生在德国的一个犹太人家。在Hitler掌权后，
Kissinger全家移居美国。

Kissinger毕业于哈佛大学，一九六八年被总统任命为国家安全事务助理。

Kissinger是现实主义政治的追随者：现实主义认为民族-国家是国际关系
的主角。对于现实主义者国家以一种无政府的形式相互共存。
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国际关系的无政府体系导致了三种结果：只对一个国家自由的偏爱，对周
边国家的怀疑和恐惧，每个国家各自保持独立。此外根据现实主义理论，
一个像美国这样的国家是希望在全球扮演主角的。

对于现实主义者来说谈判十分重要，因为谈判可让国家元首们解决国际纠
纷，因此对于国际问题非常重要，就像Kissinger在中美会面时的多次谈
判。

一九七一年Kissinger第一次访华, 这次访华极为机密，他与周恩来（Zhou 

Enlai）见了面，考虑到国际的紧张局势，双方不想让任何人知道这次的
会面。

从一九七一年到一九七六年间Kissinger 去了中国十次：会见了周恩来
（Zhou Enlai  ），毛泽东（Mao Zedong），邓小平（Deng Xiaoping）等人，
他十分欣赏这些人，他认为这些人果断且有能力，每个人都有着引人入胜
的故事。

中国方面也认为Kissinger是一个非常聪明的人，毛泽东（Mao Zedong）多
次谈到他非常喜欢跟他讨论哲学问题。

周恩来（Zhou Enlai）与Kissinger讨论了许多国际问题：比如越南和台湾
的问题。

台湾问题是一个非常重要的问题：因为它是中国内部的问题，所以美国应
该撤走在台湾的军队。

此外他们还讨论了苏联和日本。

虽然美中关系有了改善，但是双方还是互不信任。中国害怕美国会和苏联
结盟，而日本和西欧将会再次瓜分中国。

Kissinger每次去中国都安抚中国领导人并强调这不是美国的主要目的。美
国的目的是避免苏联加强它在亚太地区的影响力。
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美中关系是由对抗苏联体系而诞生的. 中国有着重要的地缘政治作用，美
国则是世界上最强大的国家，所以他们的联盟是战略性的，中国的策略则
类似于中国的围棋游戏。

在我的论文中我想要阐述Kissinger在美国对中国开放中的作用。

第一章论述美中关系的历史：从中华人民共和国的成立到Nixon的选举。

第二章论述发自Kissinger和Nixon意愿的中美政治和解: 中美从华沙会谈开
启的总数为136次的一系列大使级会谈，但是这些会谈的结果都不是很理
想  。考虑到国际形势，为了维护本国和国际安全，美国和中国都认为双
方应该开启合作。

Kissinger建议双方大使级的会谈应转变为外交部级的会谈。

一九七零年借助巴基斯坦这个渠道双方开始了通信交流，Kissinger和周恩
来（Zhou Enlai）开启了谈判。同年，毛泽东（Mao Zedong）邀请美国乒
乓队来中国：这是表明时机成熟的一个十分清晰的信号，这个政策名为乒
乓外交。

第三章论述Kissinger的第一次访华：他是为准备总统的访问而来中国的， 

这是一个秘密的访问，只有巴基斯坦总统知道Kissinger的真正目的地。

来到中国后他与周恩来（Zhou Enlai）见了面并一起讨论美中关系的一些
问题：比如说台湾。此外他们也讨论了有关尼克松(NIXON)访问的准备工
作和访问日期。

Kissinger回到美国后，Nixon在电视直播讲话中宣布不久他会去中国访问

第四章论述Kissinger的第二次访华: 这次不是秘密的。他和周恩来一起谈
论了国际问题和美国总统的访问并发表了上海公报

第五章论述Nixon和Kissinger的访问。这是第一次一个美国总统去中华人
民共和国访问。他会见了周恩来（Zhou Enlai）和毛泽东（Mao 
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Zedong），他与毛泽东（Mao Zedong）讨论了哲学问题，跟周恩来讨论
国际问题和美中关系的未来

Nixon参观一些历史古迹，而Kissinger跟黄华（Huang Hua）撰写了上海公
报，在Nixon访问的最后，中美联合发布了上海公报。

第六章论述尼克松访华后美国国内出现的问题：在美国水门事件爆发，Ni

xon   辞职。 Ford  就任美国总统。

而中国国内则有着严重的继承危机。邓小平（Deng Xiaoping）被平反，
周恩来（Zhou Enlai）被  赶走，四人帮夺取政权。

内部的危机也影响到中美的外交关系。毛泽东（Mao Zedong）应该和Ford

开启谈判，而Kissinger应该和未来的主角邓小平（Deng Xiaoping）开启谈
判。

一九七六年周恩来（Zhou Enlai）去世，同年七月毛泽东（Mao Zedong）
也去世。Ford选举失败，Kissinger也不再是国务秘书。

虽然发生了很多变化，但是基辛格（Kissinger)，尼克松(NIXON)  ，毛泽
东（Mao Zedong）和周恩来（Zhou Enlai）等人他们改写了中美关系的历
史。

我的论文旨在阐述对现代历史有着关键作用的Kissinger的政治旅程。
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La relazione tra Cina e Stati Uniti prima del 1969

Al termine della II guerra mondiale iniziò un periodo di forte tensione tra 

Stati Uniti e Unione Sovietica che durò per circa mezzo secolo.

Il mondo si trovò diviso in due blocchi: il blocco occidentale, che vedeva 

protagonisti gli Stati Uniti e gli alleati della NATO, e il blocco comunista o 

orientale, con la partecipazione di Russia e i paesi firmatari del patto di 

Varsavia. 

Il conflitto ideologico, scientifico ed economico tra Stati Uniti e Unione 

Sovietica raggiunse  picchi di tensione che fecero presagire il possibile 

scoppio di una nuova  guerra mondiale, con l'aggravante che entrambi i paesi 

erano in possesso della bomba atomica. 

In questo contesto mondiale la Cina, uscita vincitrice dal secondo conflitto 

mondiale, si trovò a dover affrontare una sanguinosa guerra civile tra il 

Partito Comunista Cinese di Mao Zedong, fondato a Shanghai nel 1921 e il 

Kuomintang di Chiang Kai-Shek, il partito che fondò la Repubblica di Cina 

nel 1912.

I due partiti collaborarono tra loro durante la II guerra mondiale grazie anche 

all'intermediazione di Stati Uniti e Unione Sovietica, che fecero pressione 

per evitare lo scoppio di una guerra civile di cui avrebbe  beneficiato il 

Giappone.

Gli Stati Uniti inviarono un contingente di ambasciatori in Cina per aiutare la 

cooperazione delle due forze cinesi; Georgi M.Dimitrov, segretario generale 

del Comintern, inviò un telegramma a Mao Zedong invitandolo a non 

abbandonare la cooperazione con il Kuomintang. 

Dopo il 1945 il partito comunista e quello nazionalista cercarono di 
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coesistere: firmarono una serie di negoziati per mantenere un aspetto di pace 

ma si rivelarono poco utili, in quanto nel 1946 le tensioni esplosero.

Gli Stati Uniti inviarono il Generale Marshall in Cina per mediare tra le 

parti, ma la missione si rivelò particolarmente ostica: le differenze tra il 

partito comunista e il Kuomintang erano così forti da impedire una 

negoziazione pacifica. 

L'opinione pubblica statunitense simpatizzava per Chang Kai-Shek, in 

quanto alleato americano durante la guerra; fu per questo motivo che il 

presidente Truman rilasciò un comunicato in cui gli USA supportavano non 

militarmente il partito nazionalista, per evitare  l'espansione sovietica.

La guerra civile fu vinta dal Partito Comunista Cinese che il 1 ottobre 1949 

fondò la Repubblica Popolare Cinese, guidata da Mao Zedong.

Sconfitti, i nazionalisti scapparono a Taiwan che  nel  1950 divenne  sede 

della Repubblica Nazionalista Cinese, riconosciuta dagli USA e dal blocco 

occidentale come governo legittimo di tutta la Cina.

Il dipartimento di stato americano nel 1949 pubblicò un libro bianco sulla 

sconfitta nazionalista: 

 '' The unfortunate but inescapable fact is that the ominous result of the civil  

war in China was beyond the control of the government of the United States.  

Nothing that this country did or could have done within the reasonable limits  

of its capabilities could have changed that result. . . . It was the product of  

internal Chinese forces, forces which this country tried to influence but  

could not. '' 1

 I nazionalisti portarono a Taiwan il loro apparato militare, la loro classe 

politica e ciò che rimaneva della loro autorità nazionale; l'ambasciata 

statunitense si spostò a Taiwan e Tapei venne nominata capitale. Il seggio 
1 Letter of Transmittal: Washington, July 30 1949, in The China White Paper: August 1949. vol. I, Stanford, 

Stanford University Press, 1967 p. XVI
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dell'ONU venne presieduto fino al 1971 dai nazionalisti di Chang Kai Shek.

Mao Zedong, come primo viaggio ufficiale, si recò nella capitale sovietica 

nel dicembre del 1949.

 L' incontro si prefiggeva come obiettivo quello d'instaurare un'alleanza 

ufficiale tra Unione Sovietica e Cina: ma tra i due leader comunisti, le 

relazioni non furono facili sin dal principio. Se infatti Mao insisteva perché i 

due paesi firmassero un nuovo documento di intesa, impaurito da un 

possibile attacco statunitense, Stalin preferiva mantenere con la Cina 

l'accordo stipulato in precedenza con Chang Kai-Shek:

'' China and the Soviet Union stand together. . There are still people who 

have doubts about this policy. .  They think China should take a middle  

course and be a bridge between the Soviet Union and the United States. .  If  

China stands between the Soviet Union and the United States, she appears to  

be in a favorable position, and to be independent, but actually she cannot be 

independent. The United States is not reliable, she would give you a little  

something, but not much. How could imperialism give you a full meal? It  

won’t''2

Sopratutto Stalin era restio alla stipula del nuovo trattato, poiché nel 

documento precedente la Cina concedeva all'Unione Sovietica dei privilegi 

in Manciuria e nello Xinjiang, e riconosceva la Mongolia esterna come una 

Repubblica popolare indipendente ma sotto il controllo sovietico.

Il segretario di stato americano Acheson, durante un discorso al National 

Press Club nel 1950 sottolineò come l' Unione Sovietica e le sue pretese 

territoriali costituissero una minaccia all'indipendenza della Cina: 

' This Communistic concept and techniques have armed Russian imperialism 

with a new and most insidious weapon of penetration. Armed with these new 

2 Schram S., The Thought of Mao Tse-Tung, Cambridge, Cambridge University Press, 1989 p. 153
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powers, what is happening in China is that the Soviet Union is detaching the  

northern provinces [areas] of China from China and is attaching them to the  

Soviet Union..'3

Mao Zedong insistette comunque molto e  il 14 febbraio 1950 venne firmato 

il Trattato di amicizia, che prevedeva l'alleanza e l'assistenza reciproca tra i 

due paesi comunisti.

Kim II Sung era il capo di stato nord coreano dal 1948: la penisola nel 1910 

divenne parte dell'Impero giapponese, a seguito della sconfitta nel secondo 

conflitto mondiale fu  occupata a nord dall'esercito sovietico e a sud da 

quello americano. La linea di confine tra la Corea del Nord e la Corea del 

Sud era indicativamente il 38° parallelo.

Nel 1950 Kim II Sung decise di  invadere la Corea del Sud, la quale non 

godeva più della protezione militare americana;  nel 1949 il segretario di 

stato Achenson l'aveva posta al di fuori del perimetro difensivo, nonostante 

fosse una zona relativamente pericolosa. 

Anche se la realtà coreana era relativamente piccola, il conflitto rischiò di 

diventare globale:  i comunisti erano sicuri che gli americani non sarebbero 

rimasti  inermi di fronte a un attacco diretto a un paese che rischiava di 

essere inghiottito dal comunismo asiatico e gli Stati Uniti percepirono la 

sfida in termini di principio, perciò  intervennero direttamente nel conflitto 

tramite una risoluzione che fu approvata dal Consiglio di Sicurezza dell'Onu.

L'approvazione di questa risoluzione fu resa possibile dell'astensionismo 

sovietico: l'URSS non poté porre il veto contro la decisione statunitense di 

inviare truppe in Corea per respingere Kim II Sung, poiché stava protestando 

contro la presenza di Taiwan nel seggio cinese. 

Il presidente degli Stati Uniti, Truman spiegò che l'obiettivo in Corea era 
3 Acheson, D. Crisis in Asia- An Examination of US policy,  in ''Department of State Bulletin'' , 23 gennaio 

1950, p.118
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quello di:   ''  Establish peace and independence. Our troops willstay there  

only as long as they are needed by the United Nations for that purpose. We 

seek no territory or special privelege in Korea or anywhere else. We have no 

aggressive designs in Korea or in any other place in the Far East or  

elsewhere.''4 

Le premesse di Truman non impedirono alla Cina di sentirsi minacciata: gli 

Stati Uniti inviarono la  VII Flotta nello stretto di Taiwan, per le recenti 

tensioni tra l'isola di Formosa e la terraferma. 

Mao percepì questa situazione come un vero e proprio attacco alla Cina: 

''Truman said on January 5 that the United States would not intervene in  

Taiwan. Now he himself has proved he was simply lying. He has also torn up 

all international agreements guaranteeing that the United States would not  

nterfere in China’s internal affairs. ''5

La risposta cinese all'invasione di Taiwan fu l'inviò di truppe in Corea del 

Nord; l'obiettivo che si prefiggevano era quello di spingere le forze 

americane lontane dalla Corea: se fossero riusciti in questo intento, 

l'influenza cinese nel mondo sarebbe aumentata e la Cina sarebbe diventata 

una superpotenza.  Anche l'Unione Sovietica spinse Pechino ad aiutare la 

Corea del Nord nel conflitto: un intervento sovietico avrebbe potuto 

espandere il conflitto a livello globale, cosa per cui non erano pronti 

militarmente, perciò preferirono 

La Cina stessa si rese conto che militarmente era inferiore, la differenza tra 

l'ambizione di Pechino e la sua reale capacità era molto grande: la vittoria 

non era così scontata. Mao consapevole dell'inferiorità logistica del suo 

esercito rispetto a quello americano, prese tempo prima di attaccare: '' Our 
4 Kissinger H.,  Diplomacy, New York, Simon & Schuster, 1994 p. 476
5 Gong L. Tension across the Taiwan Strait in the 1950s: Chinese Strategy and Tatics, in Robert S. Ross e 

Jiang Changbin, Re-Examinating the Cold War: US- China Diplomacy, 1954-1973 Cambridge Harvard 
University Press, 2001, p.144
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troops will attack Pyongyang and Wonsan only when they are well equipped 

and trained, and have clear superiority over the enemy in both air and 

ground forces. In short, we will not talk about waging offensives for six  

months'' 6 

Gli Stati Uniti  disposero un embargo totale sulle esportazioni verso la 

Repubblica Popolare Cinese e nel 1951 l'Onu approvò il divieto di vendita di 

materiali strategici militari alla Cina o alla Corea del Nord.   

Nel 1951 iniziarono le negoziazioni per la fine del conflitto coreano, ma Usa 

e Cina continuarono a combattere sul territorio: le truppe cinesi riuscirono a 

conquistare Seul, ma furono ricacciate dall'esercito statunitense. Durante 

tutta la guerra la linea di confine tra i due paesi veniva continuamente 

spostata in base alle conquiste fatte:  nel 1953 fu stipulato un accordo di 

armistizio, i due paesi erano nuovamente divisi  dal 38° parallelo. 

Le negoziazioni con gli americani furono una nuova sfida per Pechino; la 

firma dell'armistizio fu il primo contatto diretto tra Washington e il Partito 

Comunista Cinese dall'inizio della guerra civile. 

La guerra di Corea portò alla formazione di una politica internazionale 

basata su tre sistemi: la Cina era una potenza militare da non sottovalutare; 

era stata in grado di combattere una guerra contro gli USA , un avversario 

temibile quanto l'Unione Sovietica. Per questo motivo gli Stati Uniti, oramai 

consci che l'espansione comunista in Asia mediante sovversione politica o 

aggressione militare era possibile, costituirono la SEATO (  Southest Asia 

Treaty Organization), con le nazioni che confinanti con la Cina. 

Il conflitto coreano influenzò negativamente i rapporti sino-sovietici:  Stalin 

aveva proposto alla Cina di entrare in guerra per renderla, in seguito a una 

sconfitta certa, ancora più dipendente da Mosca, ma  l'inaspettata superiorità 
6 Goncharov N., Lewis J. . e Xue L. , Uncertain Partners, Stalin, Mao and the Korean War,Stanford, 

Stanford University Press, 1993, p.195-196
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cinese portò Mao  a credere di poter sfidare contemporaneamente le due 

superpotenze.

USA e Cina furono vicini allo scoppio di un nuovo conflitto con la prima 

crisi dello stretto di Taiwan. La situazione taiwanese era molto delicata, 

anche se la terraferma era controllata dal Partito Comunista Cinese, il seggio 

cinese all'Onu era detenuto dalla  Repubblica di Cina. Washington e i suoi 

alleati riconoscevano Taiwan come governo ufficiale cinese lo stesso Truman 

nel 1951 affermò che : ' The Peiping [then the Nationalist appellation for  

Beijing] regime is not the Government of China. . It is not Chinese. It is not  

entitled to speak for China in the community of nations''7

Gli Stati Uniti non avrebbero appoggiato Taiwan in nessuna iniziativa 

militare,  la loro protezione sarebbe stata solo a scopo difensivo. 

La causa che portò allo scoppio dell'ostilità fu per il possedimento delle isole 

Quemoy, molto vicine alla terraferma,  dove alcuni nazionalisti durante la 

ritirata si erano rifugiati.

Il ritiro della VII Flotta dallo stretto di Taiwan,  fu il momento perfetto per 

attaccare le isole Quemoy dove  iniziò un massiccio bombardamento sulle 

isole.

Mao era convinto che gli Stati Uniti non sarebbero intervenuti per 

salvaguardare un gruppo di isolette, ma la risposta americana fu diversa: 

furono dispiegate tre porte aeree americane e il consiglio di sicurezza della 

Casa bianca iniziò a elaborare un piano per utilizzare le armi nucleari.

Nel 1954 gli Stati Uniti e Taiwan firmarono un Trattato di Mutua Difesa per 

fornire  un'assistenza militare continua all'isola, ma il trattato difensivo era 

solamente riferito alle isole Pescadores e a Taiwan, non venivano menzionate 

7 '' Assistant Secretary Dean Rusuk adress China Institute in America May 18,1951'' in   Foreing Relations of  
the United State 1951,vol. VII: Korea and China: Part 2,  Washington, US Government Printing Office, 
1983 pp. 1671
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le isole Quemoy. 

Gli Stati Uniti continuarono a ribadire che avrebbero attaccato la Cina in 

caso di attacco a Taiwan, perciò Zhou Enlai alla Conferenza dei paesi non 

allineati  affermò che: ''“The Chinese people do not want to have a war with  

the United States of America. The Chinese government is willing to sit down 

and enter into negotiations with the U.S. government  to discuss the question 

of relaxing tension in the Far East, and especially the question of relaxing  

tension in the Taiwan area''8

Le dichiarazioni di Zhou Enlai furono il primo tentativo di ripresa di un 

dialogo ufficiale.

Alla conferenza di Ginevra del 1954 entrambi i paesi decisero di mantenere 

contatti tramite funzionari di livello consolari con sede a Ginevra, ma a 

causa della crisi di  Taiwan e il non-riconoscimento da parte degli  Stati Uniti 

della  Repubblica Popolare Cinese come governo legittimo, il dialogo tra i 

due paesi non sortì nulla di concreto.

 '' In retrospect, it was impossible for the US to change its China policy at  

the time. Under the circumstances, we went directly at the Taiwan question,  

which was the most difficult, least likely to be resolved, and most emotional.  

It was only natural that talks could not get anywhere..'9

In alcuni mesi di incontri consolari furono siglati solo due accordi:dal 1955 

gli incontri si sarebbero tenuti tra ambasciatori ed entrambi i paesi 

acconsentivano nel far tornare nelle rispettive madre-patrie i cittadini cinesi e 

americani.

Nel 1956 gli incontri ambasciatoriali furono spostati a Varsavia.
8 Suttering R. '' US ''managment ''of three taiwan straits '' Crises'''' , in Swaine M. e Zhang T. , Managing Sino-

American Crises: Case Studies and Analysis, Washington, DC, Carneige Endowment for International 
Peace, 2006 p. 258

9 Baijia Z. e Qingguo J. '' Steering Wheel, Shock, Absorber and Diplomatic Probe in Confrontation'' , in 
Robert S. Ross, Jiang Changin 'Re-examining the Cold War: US-China Diplomacy, 1954-1973'', Cambridge, 
Harvard University Press 2001, p.185
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Il riavvicinamento tra Stati Uniti e Cina deteriorò ulteriormente le relazioni 

diplomatiche tra Cina e URSS:dal 1956 in poi i rapporti tra Pechino e Mosca 

si fecero sempre più tesi.

Se sul fronte occidentale la situazione era particolarmente ostica, su quello 

orientale si rischiò nuovamente lo scoppio di un nuovo conflitto:  nel 1958 

l'Esercito popolare di Liberazione bombardò  le isole Quemoy, ma il 

bombardamento, come spiegò Mao, era solo una battaglia politica; i cittadini 

presenti sulle isole venivano avvertiti per tempo, si evitava di colpire siti di 

importanza militare.

'' The bombardment of Jinmen [Quemoy], frankly speaking, was our turn to  

create international tension for a purpose. We intended to teach the  

Americans a lesson. America had bullied us for many years, so now that we 

had a chance, why not give it a hard time? . . . Americans started a fire in  

the Middle East, and we started another in the Far East. We would see what  

they would do with it.'10

Gli Stati Uniti erano appena sbarcati in Libano per fermare la sanguinosa 

guerra civile che stava imperversando nel paese arabo.

Nonostante il loro impegno altrove, ribadirono che avrebbero continuato  a 

difendere Taiwan e le isole vicine, e che se la Cina avesse voluto riprendere i 

colloqui ambasciatoriali, l'ambasciatore americano si trovava a Varsavia 

pronto a riceverli. 

Zhou Enlai dichiarò infatti che lo scopo principale di Pechino era quello di 

riprendere i colloqui e discutere in maniera pacifica del problema di Taiwan.

Il bombardamento di Taiwan fu anche un test per la relazione  con l'Unione 

Sovietica :  Mosca aveva adottato la politica della coesistenza pacifica 

ovvero di non interferenza negli affari esteri, per Mao la nuova politica 
10 Wu Lengxi, Inside Story of the Decision Making During the Shelling of Jinmen,Zhuanji wenxue, Beijing 

1999 p. 208
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sovietica risultava un intralcio al fine ultimo di diffondere il comunismo nel 

mondo, il suo migliore alleato si stava trasformando nel suo peggior nemico. 

Taiwan fu una mossa strategica, se la crisi si fosse spinta a un conflitto tra 

Cina e Stati Uniti, l'Unione Sovietica avrebbe dovuto decidere se appoggiare 

la Cina e il regime comunista, o ignorare l'attacco abbracciando a pieno la 

nuova politica.  

Kruscev,preoccupato del riavvicinamento tra i due paesi e di un conseguente 

isolamento dell'URSS,  inviò il ministro degli esteri a Pechino per mostrar 

loro il pieno appoggio anche nucleare contro la crisi dello stretto di Taiwan.

''“an attack on the Chinese People’s Republic, which is a great friend, ally  

and neighbor of our country, is an attack on the Soviet Union

(…)  the Soviet Union “will do everything  to defend the security of both  

states.''11

La crisi dello stretto di Taiwan portò tensioni a livello globale, sia Stati Uniti 

che Urss minacciavano una possibile guerra nucleare, ma le conseguenze 

furono ben diverse da quelle che Pechino si sarebbe aspettato: l'Unione 

Sovietica non abbandonò la politica di coesistenza pacifica, di conseguenza 

nel 1959 revocò l'impegno a fornire alla Cina un modello di bomba atomica. 

Nel 1960 Kruscev fece rientrare in Russia tutti i tecnici e abolì ogni progetto 

di aiuto.

La tensione tra i due paesi crebbe a livello economico, ideologico e politico: 

Mao disapprovava la nuova politica de-stalinizzata di Kruschev, il quale nel 

1962 appoggiò le forze indiane durante il conflitto sino-indiano. Kruscev e 

Mao si accusavano a vicenda di aver tradito l'ideologia del Marxismo-

Leninismo e di averne dimenticato il fine ultimo. 

11 Telegram from the Embassy in the Soviet Union to the Department of State, Moscow, September 7, 1958, 9 
p.m. In  Foreign Relations of the United State, 1958-1960', vol. XIX: China, Washington, DC,US 
Government Printing Office, 1996 p. 151
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Gli USA e la Cina interruppero nuovamente i colloqui diplomatici, che 

ripresero solo alla fine del 1969. 

Oltre alle tensioni a livello internazionale, Mao  promulgò una serie di 

riforme ideologiche ed economiche che causarono una grave crisi interna.

Nel 1956 Mao introdusse la cosiddetta ''Campagna dei Cento fiori'', il nome 

della deriva da una frase pronunciata dal Grande Timoniere: ''lasciate che 

cento fiori fioriscano, che cento scuole di pensiero gareggino''; ciò 

significava che la Cina era pronta a una nuova apertura culturale, per la 

prima volta il Partito comunista cinese incoraggiava il dibattito e le critiche 

sui propri metodi.

 '' Per molti, la campagna dei Cento fiori è stata interpretata come uno 

stratagemma per indurre i nemici a uscire allo scoperto(...). Le opinioni  

sollecitate alla popolazione passarono ben presto da consigli circa meri  

aggiustamenti tattici a critiche rivolte contro l'intero sistema comunista''12

La Campagna dei cento fiori presto divenne una rivoluzione contro il partito, 

ad esempio a Pechino venne istituito il ''muro della democrazia''dove gli 

studenti protestavano contro gli abusi di potere, affiggendo manifesti scritti 

da loro.

Sul muro della democrazia apparvero vere e proprie critiche feroci verso il 

Partito considerato dittatoriale e corrotto, Mao Zedong si rese conto che la 

situazione stava degenerando e perciò la Campagna dei cento fiori divenne la 

''Campagna contro i deviazionisti di destra'', dove la gente veniva accusata di 

essere un nemico del popolo. L'accusa poteva essere rivolta a tutti: studenti, 

professori, casalinghe, e chi veniva incriminato come un elemento di destra 

doveva svolgere l'autocritica e subire riunioni di critica, successivamente 

molti di loro venivano mandati nei campi a lavorare.

12 Kissinger,H. ,Cina, Arnoldo Mondadori Editore, Milano, 2011 p.167
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La ''campagna dei deviazionisti di destra'' servì a provare al popolo cinese 

che il Partito Comunista non appoggiava la libertà di critica avvenuta 

durante la Campagna precedente.

Nel 1962 la Cina e l'India si dichiararono guerra per il possedimento di un 

territorio piuttosto inospitale che si trova nell'Alto : la Cina rivendicava i 

confini imperiali, che arrivavano sino alle pendici meridionali della catena 

himalayana, mentre l'India amministrava quella zona con il nome di 

Arunachal Pradesh. 

Nonostante il supporto militare statunitense, l'India perse la guerra e venne 

privata di alcune zone appartenenti a quella regione.

In un momento così delicato a livello internazionale, la Cina affrontò un 

nuovo periodo di tensione interna: l' intenzione di Mao fu quella di ribaltare 

lo Stato Cinese, considerato vecchio e di conseguenza eliminare tutto ciò che 

collegava la Cina al suo passato storico e culturale. 

Nel 1966 in alcune città riniziarono a comparire i dazibao, usati anche 

durante la Campagna contro i deviazionisti di destra: i dazibao servivano per 

attaccare i nemici del popolo, che durante il 1966 vennero identificati con le 

vecchie istituzioni. 

Le Guardie Rosse furono i principali protagonisti erano gruppi di giovani 

ideologicamente vicini a Mao, seminarono il panico e il terrore in tutta la 

Cina, seguendo l'incoraggiamento di Mao a sradicare i Quattro Vecchi: 

vecchie idee,vecchia cultura, vecchi costumi e vecchie abitudini. Vennero 

distrutte opere architettoniche risalenti all'epoca imperiale, così come molti 

manoscritti storici. Nel 1968 seguendo il clima di protesta di tutto il mondo, 

le Guardie Rosse iniziarono a sfaldarsi; Mao in quello stesso anno a causa 

dei conflitti interni tra le diverse fazioni fu costretto a scioglierle, ma i 

retaggi della Rivoluzione Culturale si protrassero per molto tempo.
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Durante un periodo così impegnato i colloqui ambasciatoriali con gli Stati 

Uniti faticavano a consolidarsi: Kennedy ammise che la politica estera 

americana in Asia era troppo rigida ed era necessario un impegno maggiore 

per permettere ai due paesi di stabilire una relazione diplomatica forte e 

duratura.

 '' America should be prepared to revisit the “brittle

conception of a shiftless totalitarian China. (…) We must be very careful not to  

strait-jacket our policy as a result of ignorance and fail to detect a change in  

the objective situation when it comes. ''13

Kennedy invitò gli americani a studiare attentamente ogni mossa cinese per 

valutarne possibili cambiamenti in favore di una politica più aperta verso gli 

USA, la risposta cinese non fu quella auspicata: anziché un atteggiamento 

pacifico, la Cina combatté prima con l'India e successivamente rivoluzionò il 

potere interno. 

Le amministrazioni americane continuarono comunque a cercare un dialogo 

rispettoso e pacifico nei confronti della Cina comunista, ad esempio nel 1965 

gli Stati Uniti consentirono a studiosi, medici e giornalisti di effettuare 

viaggi di lavoro o di studio in Cina.

Nel 1966 venne istituita la Commisione Nazionale per gestire gli incontri 

diplomatici   tra i due paesi;  successivamente la Commissione sulle 

comunicazioni accademiche. che promuoveva gli scambi tra studiosi. 

I piccoli riavvicinamenti tra i due paesi furono a livello internazionale 

offuscati dalla sanguinosa guerra del Vietnam, Cina e Stati Uniti ancora una 

volta si trovavano agli antipodi di un conflitto che non riguardava 

direttamente loro territori; diversamente dalla guera di Corea i due paesi non 

si fronteggiarono direttamente, ma sostennero militarmente e 

13 Kennedy, J.F.  A democratic looks at foreing policy in Foreing Affairs, n 36, ottobre 1957, p.50
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ideologicamente i due governi del Vietnam. 

Come per la Corea, il Vietnam finita la seconda guerra mondiale era stato 

diviso in due sfere d'influenza tramite la linea immaginaria posta sul 17° 

parallelo: il Vietnam del sud governato Ngo Dinh Diem era appoggiato dagli 

americani, al nord Ho Chi Min, appoggiato dai cinesi e precedentemente 

anche dal governo sovietico.

 Nel Vietnam del Sud  venne messe fuori legge il Partito Comunista, perciò 

i Vietcong, guerriglieri comunisti, appoggiati militarmente dal Vietnam del 

Nord, iniziarono una sanguinosa guerriglia. Il Vietnam del Nord era a sua 

volta supportato militarmente dalla Cina. Gli Stati Uniti intervennero quindi 

a favore del Vietnam del Sud. 

Negli anni cinquanta,  quasi in contemporanea con la guerra di Corea, il 

Vietnam era stato di nuovo protagonista di una guerra, in cui combatterono le 

forze francesi e i vietnamiti del nord; durante la prima guerra del Vietnam  i 

cinesi avevano fornito al governo del nord, armi e ingegneri specifici.

Molti studiosi afffermano che la Cina si impegnò ad aiutare il Vietnam per 

un determinato obiettivo: 

'' What Beijing intended to create was amodern version of the relationship  

between the Central Kingdom and its subordinate neighbors.''.14

Lo scopo era  quello di contrapporsi alla Russia come principale punto di 

riferimento del mondo comunista. 

I colloqui tra Cina e Vietnam furono molto attivi anche all'inizio della 

seconda guerra del Vietnam. I focolai dei Vietcong si facevano sempre più 

attivi nel sud del paese e il Vietnam del Nord continuava a mandare aiuti, 

scatenando una reazione degli Stati Uniti d'America che minacciarono di 

usare forze aeree o terrestri per attaccare il Nord. 

14 Jiang C. , Mao and the Cold War, Jhon Lewis Gaddis editor, 2001  p.237
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La Cina rispose alle minacce americane offrendo un ulteriore aiuto ai 

vietnamiti. 

''in the past several years, we did not think much about whether or not the  

imperialists might attack us,and now we must carefully think about it'' 15

 Zhou Enlai promise continui aiuti economici e militari, e se l'America 

avesse attaccato il Vietnam del Nord, la Cina avrebbe fornito tutto il 

materiale necessario. 

'' If the United States takes one step, China will respond with one step; if the  

United States dispatches its troops [to attack the

drv], China will also dispatch its troops..''16

A causa della minaccia dell'intervento americano, la Cina più volte minacciò 

un suo coinvolgimento nel conflitto: se la Cina fosse entrata in guerra e 

successivamente l'avesse vinta, il Vietnam sarebbe divenuto fortemente 

dipendente dal paese.

In seguito all'effettiva entrata in guerra degli Stati Uniti,un nuovo sentimento 

anti-americano e anti-imperialista si espanse in tutto il paese per volere di 

Mao, ovunque erano presenti cartelloni che inneggiavano a combattere il 

nemico come 'resistere all'america e assistere il movimento vietnamita' e 

furono organizzate molte dimostrazioni anti-americane per mostrare la 

solidarietà del popolo cinese al popolo vietnamita.

Nonostante la minaccia di entrare in guerra, Mao fu restio ad iniziare una 

guerra contro gli Stati Uniti, per i problemi interni al paese, Zhou Enlai 

rassicurò comunque il primo ministro vietnamita:

'' ‘‘(1) China will not take the initiative to provoke a war against the

United States; (2)China will honor what it has said; (3)China is prepared; and

15 Ibidem, p. 222
16 Ibidem, p.209
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(4) If the United States bombs China, that means bringing the war to China ''17

Nel corso degli anni l'appoggio militare cinese diminuì notevolmente, 

specialmente dal 1966 in poi con l'inizio della Rivoluzione culturale, dove 

vennero impiegate la maggior parte delle risorse, in più sul finire del 

conflitto iniziarono i primi attriti tra i due paesi per quanto riguardava alcuni 

territori confinanti. 

Il trattato di Parigi sancì la fine della guerra del Vietnam, che si unificò nel 

1975. Nel 1979 invase la Cambogia, la Cina offrì supporto militare ai 

cambogiani, combattendo contro gli alleati di dieci anni prima.

Già dal 1965 si notarono dei piccoli cambiamenti dal punto di vista delle 

relazioni sino-americane, Mao iniziò ad additare come principale nemico del 

popolo cinese e del comunismo nel mondo l'Unione Sovietica, non più gli 

Stati Uniti. 

Fu il primo passo importante che preannunciava la ripresa dei colloqui 

ambasciatoriali e successivamente delle relazioni formali tra i due paesi.

Come dimostrazione di un'imminente apertura Mao si fece intervistare dal 

giornalista americano Edward Snow, simpatizzante comunista che da tempo 

viveva e lavorava in Cina. 

'' Dal punto di vista personale mi rammarico che le forze della storia  

abbiano diviso e separato i popoli americano e cinese, precludendo in  

pratica quasi ogni tipo di comunicazione per ultimi quindici anni. Oggi la  

distanza sembra più ampia che mai''18

In più di quindici anni di potere, Mao aveva sempre considerato gli Stati 

Uniti come  i più grandi della Repubblica Popolare Cinese e del comunismo 

nel mondo;  questa dichiarazione dimostrava che presto qualcosa sarebbe 

17 Ibidem, p.217
18 Snow E., Interview with Mao, in ''The New Republic'',152, 9, 2623 (27 febbraio 1965), p.21-22 in Kissinger 

H. Cina, p. 187
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cambiato. 

Nel 1969 in America venne eletto Richard Nixon, il quale nominò come 

Segretario si Stato Henry Kissinger: il principale fautore dell'apertura 

americana verso la Cina.  fautore dei rapporti tra i due paesi. 
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Cina e Stati Uniti: 1968-1971

Il 1968 fu un anno di cambiamento e contestazione in tutto il mondo: negli Stati 

Uniti la guerra del Vietnam aveva scatenato violente proteste, in Europa gli 

studenti e i lavoratori scioperavano e in Cina la Rivoluzione Culturale stava 

cambiando i vertici del governo . 

Nello stesso anno negli Stati Uniti ci furono le elezioni per la nomina del nuovo 

presidente: il repubblicano Nixon vinse di pochi voti rispetto al democratico 

Humphrey.  Henry Kissinger fu nominato dal presidente come consigliere per la 

sicurezza nazionale. 

Nixon e Kissinger si trovarono ad affrontare insieme uno dei momenti  più 

difficili della storia americana: la guerra del Vietnam stava ancora 

imperversando e la soluzione del conflitto sembrava distante,  la superiorità 

atomica stava scemando: molti paesi iniziavano ad essere muniti di bomba 

atomica. A livello economico gli USA stavano soffrendo l'inaspettata crescita di 

Europa e Giappone, entrambi paesi avevano ricevuto ingenti forme di denaro 

per la ricostruzione e la ripresa economica da parte degli Stati Uniti: questi 

rischiavano quindi di essere eclissati come prima potenza mondiale.

Nixon e Kissenger adottarono una politica in grado di rivitalizzare il paese, 

sopratutto in ambito estero: per mantenere la propria superiorità politica gli 

Stati Uniti dovevano spingersi fin dove nessun paese occidentale era arrivato, in 

Cina.

Nel 1956 Kruschev aveva iniziato un processo di destalinazzazione, ciò aveva 

causato una frattura tra Unione Sovietica e Cina, specialmente dopo il 1968, 

anno in cui l'Unione Sovietica invase la Cecoslovacchia, gli attriti tra i due 

paesi si fecero sempre più frequenti e violenti: la Cina era oramai isolata a 

livello internazionale.
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La capacità di Kissenger fu quella di usare  a favore degli Stati Uniti la 

complicata situazione che affliggeva la Cina; fu infatti lui il fautore e il 

principale organizzatore della ripresa dei contatti diplomatici tra Stati Uniti e 

Cina.

Gli Stati Uniti sapevano che la Cina non era un paese di secondo piano a livello 

diplomatico e ottenere il dialogo con quest'ultima avrebbe rappresentato una 

svolta nella politica internazionale.  

''Non possiamo permetterci di lasciare per sempre la Cina fuori dalla famiglia  

delle nazioni, a nutrire le sue fantasie, alimentare il suo odio e minacciare i  

suoi vicini. In questo piccolo pianeta non si può lasciare che un miliardo di  

persone appartenenti al popolo potenzialmente più capace del mondo viva in  

una condizione di rabbioso isolamento.''1

Alcuni studiosi pensavano che il riavvicinamento con la Cina fosse una cosa 

necessaria, altri pensavano ancora alla Cina come ad un paese fanatico 

ideologicamente, simbolo di quel retaggio culturale americano in cui il 

comunismo era visto in maniera negativa. 

Il riavvicinamento tra i due paesi non avrebbe solo scosso la comunità 

internazionale, ma anche i popoli dei due paesi: entrambi i paesi avevano 

demonizzato l'altro per oltre vent'anni. 

Per la Repubblica Popolare Cinese dalla sua fondazione gli Stati Uniti 

incarnavano il nemico principale da combattere: lo scopo principale era di 

distruggere il ''vecchio ordine'' dominato dall'imperialismo americano, fine 

ultimo della continua rivoluzione di Mao.

Dal processo di destalinazzazione di Kruschev, Mao nei suo discorsi sostituì la 

parola imperialismo americano con il socio-imperialismo sovietico: questi 

1 Richard m.Nixon, Asia after Vietnamn' Foreing Affairs, vol.46, n.1 october 1967 p.121(traduzione in Henry 
Kissinger, Cina, P.184)
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divennero i principali ostacoli alla rivoluzione proletaria mondiale. 

Tra il 1968 e il 1969 tra Cina e URSS le tensioni erano sempre più forti, tanto 

da far presumere l'inizio di un possibile conflitto, in grado di trascinare il 

mondo in una nuova guerra mondiale: dal 1966 i sovietici trasferirono delle 

unità ben allenate ed equipaggiare dall'Est Europa verso l'estremo Oriente. 

Nel gennaio del 1966 i Sovietici firmarono con la Mongolia un ''Trattato di 

Amicizia, Cooperazione e Aiuto reciproco'': i sovietici ottennero la libertà di 

stanziare le proprie truppe  al confine con la Cina, solo due anni dopo truppe 

sovietiche e cinesi si trovavano sulla linea di confine. 

Nella mattina del 2 marzo 1969, secondo la stampa sovietica, 300 truppe cinesi 

uccisero 23 uomini sovietici e ne ferirono molti altri.

L'Unione Sovietica diede molto risalto all'accaduto, la Cina  accusò i sovietici 

di essere entrati in territorio cinese per bene sedici volte prima dell'attacco. 

Il territorio che i due giganti comunisti si stavano combattendo erano le isole 

Zhenbao, sul fiume Ussuri,un gruppo di isolette deserte ma molto ricche di 

petrolio e materie prime. 

Circa diecimila manifestanti cinesi assaltarono l'ambasciata sovietica a Pechino 

e altre centinaia di manifestanti russi attaccarono l'ambasciata cinese a Mosca. 

Lo staff della Casa Bianca impegnato nel risolvere il conflitto del Vietnam non 

si accorse del livello di crisi tra i due paesi comunisti e trarne vantaggio 

anzitempo; al contrario la Casa Bianca credette alla versione sovietica 

dell'attacco, cioè che la Cina aveva attaccato per prima, ma nonostante ciò 

l'America continuò a definirsi neutrale: 

'' Non cerchiamo di metterci in mezzo nelle ostilità tra l'Unione Sovietica e la  

Cina, le loro differenze culturali non ci interessano. Non possiamo non essere  

molto preoccupati per l'escaletion di questa guerra a livello internazionale''1.

1The Foreing Policy of the Nixon administration: its aims and statregy' in Us. Department of State Bullerin, 
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La strategia americana era di restare neutrale ma propendere verso il paese che 

era stato attaccato per primo.

 Pechino temeva una guerra con l'Unione Sovietica, specialmente dopo 

l'invasione del 1968 dell'Unione Sovietica della Cecoslovacchia:  se nel 1956 la 

Cina aveva fatto da mediatore  nell'invasione ungherese e polacca, in questo 

caso condannarono il comportamento sovietico, nonostante la preoccupazione 

per il possibile attacco e la successiva occupazione del paese.  

La difficile relazione diplomatica tra i due giganti comunisti migliorò seppur in 

minima parte il ruolo degli Stati Uniti: 

''The triangular relationship between the U.S., the USSR, and China

is, of course, an unequal one: U.S. and Soviet interests intersect in many

parts of the world, whereas our problems with China lie mainly in Asia.

For the foreseeable future, the views of Peking and Moscow as to how

the world should be organized are likely to remain incompatible with

ours.(...)the power of either adversary at the expense of that of the other.

Growing dissidence between the USSR and China has limited both

countries in the pursuit of policies basically antagonistic to U.S. interests;

this is the most important benefit which assumes to the U.S. from

Sino-Soviet rivalry. '2

 Nixon il 20 gennaio del 1969 ,prima dell'attacco sul fiume Ussuri, durante il 

discorso di insediamento alla Casa Bianca parlò di come la politica estera 

americana sarebbe cambiata: era il primo segnale di avvicinamento tra gli Stati 

Uniti e un paese comunista.

''Che tutte le nazioni sappiano che durante questa amministrazione, le nostre  

linee di comunicazione rimarrano aperte. Noi aspiriamo a un mondo aperto-  

vol. XI n.1578 (sep 22, 1969) p.260 (traduzione in  Henry Kissenger, Cina, pag. 62)
2National Security Study Memorandum 63, Washingont, October 17,1969  in Foreing Relations of The United  
State, 1969-1976 VOLUME XV, China 1969-1972
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aperto alle idee e allo scambio di idee e allo scambio di beni e persone- un 

mondo in cui nessun popolo grande o piccolo che sia dovrà vivere in rabbioso 

isolamento''3.

Il messaggio era chiaramente anche rivolto alla Cina: per la prima volta dalla 

fondazione della Repubblica Popolare Cinese il discorso di un presidente 

americano veniva pubblicato sui giornali cinesi, anche se in maniera sarcastica 

per rimanere ostili agli Stati Uniti.

L'11 maggio del 1969 i cinesi accettarono la proposta sovietica per negoziare 

sui conflitti di un mese prima sul fiume Ussuri, ma nuovi scontri scoppiarono il 

25 maggio e ci furono altri scontri sul confine Sinkiang. Kissinger notò la 

posizione di questo confine e giunse alla conclusione che i veri iniziatori del 

conflitto non erano i cinesi bensì i sovietici. 

''The hostilities in Sinkiang tipped the scales in my mind as to the probable  

aggressor. Originally I had accepted the fashionable view that the Chinese  

were the more militant country. But when I looked at a detailed map and saw 

that the Sinkiang incidents took place only a few miles from a Soviet railhead  

and several hundred miles from any Chinese railhead, it occurred to me that  

Chinese military leaders would not have picked such an unpropitious spot to  

attack. After that I looked at the problem differently. If the Soviet Union was the  

aggressor, however, we had a problem as well as an opportunity.4

Gli Stati Uniti rimasero neutrali ma capirono che l'apertura verso la Cina non 

era più  solo un'opzione, ma una risposta. La Cina era il paese più popoloso al 

mondo e uno dei più grandi al mondo: la guerra contro l'Unione Sovietica 

aveva condizionato l'equilibrio precario di una politica internazionale basata su 

3Richard Nixon ''Inagural Address January 20 1969 1 in Public Papers of the President of the United 
States,Washington DC US Government Printing Office, 1971 p.3 (traduzione in Henry Kissinger, Cina)

4 H. Kissinger, My White House Years, p. 217
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tre superpotenze.

' We did not consider our opening to China as inherently anti Soviet. Our‐  

objective was to purge our foreign policy of all sentimentality. ''
5

Per Nixon e Kissinger infatti l'equilibrio globale era l'unica precondizione 

possibile per la pace internazionale:se i primi presidenti americani avevano 

basato la loro politica estera sull'esportare la democrazia americana all'estero 

per rendere tutti i paesi democratici e liberi, il governo di Nixon vedeva le cose 

in maniera diversa: 

'' Il mondo era diviso tra amici e nemici: tra coloro che volevano cooperare e  

coloro che invece volevano creare problemi. Nella percezione di Nixon, la pace  

e l'armonia non erano l'ordine naturale, ma oasi temporanee del mondo dove  

la stabilità poteva essere preservata solo grazie a sforzi duri. '6

 Nixon credeva che l'equilibrio del potere potesse porare stabilità e che la 

potenza americana fosse un tassello essenziale nell'equilibrio mondiale.

'' Dobbiamo ricordare che l'unico momento storico in cui il mondo ha vissuto  

un periodo di pace lungo è quando c'è stato equilibrio di potere. Quando una 

nazione diventa infinitamente più potente nella relazioni mondiail, il rischio di  

guerra è molto forte, se noi abbiamo una forte  relazione tra USA, Europa,  

URSS, Cina, Giappone potremmo vivere in un mondo pacifico.'' 7

In seguito alla difficile situazione internazionale e nazionale Mao Zedong 

decise quindi di  chiamare quattro famosi generali per discutere dei problemi di 

politica estera: Chen Yi, Xu Xiangqian, Nie Rongzhen e Ye Jiangying furono 

incoraggiati ad analizzare la situazione internazionale, incontrandosi almeno 

una volta a settimana; i quattro generali durante la Rivoluzione Culturale era 

5 Ibidem, p. 234
6 H. Kissinger,Diplomacy p.548
7  Radio and Television Address to the People of the Soviet Union, May 28, 1972, in Nixon Papers, 1972 vol.I 
p.630 (traduzione in Henry Kissinger, Cina)
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stati esclusi da qualsiasi potere decisionale. Zhou Enlai suggerì ai generali di 

studiare e analizzare non utilizzando i vecchi preconcetti politici:  dopo diversi 

incontri, i generali sostennero che dal punto di vista internazionale la situazione 

della Cina non era particolarmente favorevole, Stati Uniti e Unione Sovietica 

nel 1968 erano nemici del popolo cinese e se l'Unione Sovietica avesse 

attaccato la Cina gli Stati Uniti  non sarebbero intervenuti, ma avrebbero dovuto 

prendere una posizione anti-siovetica.

''The last thing the U.S. imperialists are willing to see is a victory by the

Soviet revisionists in a Sino-Soviet war, as this would [allow the Soviets] to  

build up a big empire more powerful than the American empire in resources  

and manpower'8

L'isolamento cinese non rappresentava più la politica da adottare, i cinesi 

dovevano aprirsi alle relazioni diplomatiche internazionali e mantenere una 

posizione forte.

Dopo attente analisi e dopo lo scoppio sul confine sino sovietico del marzo del 

1969 a i quattro generali consigliarono a Mao di tentare un riavvicinamento con 

gli Stati Uniti, unico paese forte che avrebbe permesso alla Cina di   aprirsi alla 

diplomazia internazionale: i problemi con l'Unione Sovietica, l'India e la 

tensione costante  con il Giappone furono i motivi che portarono Mao ad 

accettare la proposta dei quattro generali ribaltando vent'anni di politica anti- 

americana.

''We have the Soviet Union to the north and the west, India to the south, and 

Japan to the east. If all our enemies were to unite, attacking us from the north,  

south, east, and west, what do you think we should

do?(...) Beyond Japan is the United States. Didn’t our ancestors counsel  

8 Jiang C., Wilson D., All Under Heaven is a Great Chaos, Beijing, the Sino-soviet border clashes and te turn  
toward Sino-American Rapprochmente 1968-1969 in Cold War History Project Bullettin, Washington, DC, 
Wilson International Center for Scholars, 11, inverno 1998 p.170 
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negotiating with faraway countries while fighting with those that are near’” 9

I quattro generali proposero la ripresa dei colloqui di Varsavia e che potessero 

essere elevati da ambasciatoriali a ministeriali.

Dal punto di vista statunitense una nuova apertura con la Cina significava 

rafforzare il suo ruolo di potenza mondiale: Kissinger e Nixon accordarono su 

mantenere la massima riservatezza su questa operazione, poiché era molto 

delicata a livello internazionale e nazionale. Entrambi però mantennero una 

posizione diversa su come intraprendere procedere nel creare le basi per una 

relazione diplomatica con la Cina: secondo Nixon  l'apertura verso la Cina 

sarebbe stato vantaggioso  agli Stati Uniti.

Secondo Kissinger  l'impatto politico di un riavvicinamento tra i due paesi 

avrebbe indebolito l'equilibrio diplomatico internazionale, entrambi però si 

prefiggevano il medesimo obiettivo: tra Cina e Stati Uniti bisognava riaprire il 

dialogo, conservando  sviluppare una relazione pacifica con l'Unione Sovietica; 

se entrambe le cose fossero accadute la diplomazia triangolare avrebbe fornito 

una garanzia di pace mondiale.

Alla Casa Bianca molti sapevano che questa era una situazione critica: l'Unione 

Sovietica non avrebbe mai accettato il compromesso di una relazione sino-

americana. 

''One view call the “Slavophile” position argued that the Soviets were so  

suspicious of US Chinese collusion that any effort to improve relations with‐  

China would make Soviet American cooperation impossible. Those who held‐  

this view believed that we should give top priority to improving relations with  

the Soviet Union and, for this reason, should avoid efforts to increase contact  

with Peking. ''10

Per altri se la Casa Bianca avesse stretto con Pechino, l'Unione Sovietica 
9 Zhuisui Li, The Private Life of Chairman Mao p.514
10 Kissinger H., Diplomacy, p.578
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sarebbe stata più conciliatoria, visione condivisa anche da Kissinger:

'An opposing view (a kind of “Real  politik” approach) argued that the Soviets‐  

were more likely to be conciliatory if they feared that we would otherwise seek  

a rapprochement with Peking. This school of thought urged that we expand our 

contacts with China as a means of leverage against the Soviet Union.  (…) Not  

surprisingly, I was on the side of the Realpolitikers ''11

La linea da seguire sarebbe quindi stata quella della Real-politik: avvicinarsi 

alla Cina per dare un segnale forte all'Unione Sovietica e stravolgere gli 

equilibri diplomatici. Kissinger e Nixon mossero i primi passi nel giugno del 

1969 con alcune riforme concrete:i colloqui di Varsavia procedevano a stento e 

la comunicazione sembrava ferma, quindi Nixon concordò che i colloqui 

passassero  da livello ambasciatoriali a quello minesteriale.

Il senatore Mike Mansfiled fu l'uomo disegnato per stabilire contatto con 

Pechino, infatti il senatore era da molto tempo che desiderava andare in Cina, 

ma per permettergli di ottenere il visto e per dare un forte segnale 

internazionale decisero di modificare l'embargo verso la Cina: venne permesso 

ai turisti americani di  comprare prodotti fabbricati in Cina per un valore di 100 

dollari ed  il divieto di viaggiare nella Repubblica Popolare Cina fu abrogato. 

Poco prima dell'annuncio ufficiale nel luglio del 1969 un yatch con due 

americani a bordo si mosse verso le acque cinesi, i due furono arrestati; 

Kissinger decise quindi di aspettare ad annunciare l'apertura delle frontieri 

cinesi valutando l'atteggiamento di Pechino all'arresto dei due uomini. 

Per alcuni mesi non ci furono notizie riguardanti i due americani, Nixon e 

Kissinger in maniera strategica informarono comunque nuove misure per i 

viaggiatori verso la Cina: non venne abrogato l'embargo ma le restrizioni erano 

minori.

11 Ibidem, p.576
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La Cina tre giorni dopo l'annuncio decise di liberare i due americani. 

''Zhou En-lai sapeva come fare mosse senza chiedere la reciprocità della cosa.  

Pechino aveva recepito il nostro messaggio.'12'

Tra il novembre 1969 e il febbraio 1970 ci furono quasi dieci occasioni in cui 

diplomatici americani e cinesi in diverse capitali del mondo si incontrarono ma 

si evitarono completamente. 

Kissinger incaricò Stoessel, ambasciatore statunitense a Varsavia, di agganciare 

i diplomatici cinesi durante una sfilata di moda iugoslava. Inizialmente i 

diplomatici cinesi, non avendo ricevuto istruzioni da Pechino su come 

comportarsi cercarono di dileguarsi dalla stretta americana,  Stoessel riuscì a 

comunicare con l'ambasciatore cinese la richista di Nixon: riprendere i colloqui 

ambasciatoriali tra i due paesi.

Due settimane dopo Stoessel fu invitato all'ambasciata cinese, era il primo 

invito ufficiale nelle relazioni sino-americane. 

'' Stoessel responded that he would be happy to arrive discreetly at the rear 

door; he was told that such delicacy was unnecessary; the main entrance was 

eminently suitable '''13

Durante questo incontro informale fu fissata la data per la ripresa dei colloqui 

ambasciatoriali il 20 gennaio. 

Stoessel in un successivo incontro con Kissinger chiarì che l'atteggiamento 

cinese era cambiato, pregò infine di farne nota a Nixon per sviluppare una 

strategia per poter negoziare meglio:

'' They now want publicity (…) They want to sound reasonable.(...) They want  

to maintain their ideological “purity” despite these talks. The Chinese press  

has continued to tell the Chinese public of the“iniquities” of your  

12 Ibidem, p.190
13 Kissinger H. ''My White House Years'' p. 202
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Administration.''14

L'incontro del 20 gennaio durò quasi un'ora e i due ambasciatori discussero 

quasi esclusivamente del problema di Taiwan. L'ambasciatore cinese disse in 

più occasioni che Taiwan restava l'unico vero problema tra i due paesi e 

bisognava trovare una soluzione pacifica alla questione:

''China favored the use of negotiation and peaceful means to resolve disputes  

between the US and the PRC,and were prepared on this basis to explore and 

consider how to resolve the basic problems existing between the two 

countries.'15'

Durante questo primo incontro le differenze di negozazione tra gli Usa e la Cina 

emersero, provocando qualche difficoltà durante il colloquio:  i due paesi non 

erano più capaci di negoziare con l'altro.

'' I negoziatori cinesi usano la diplomazia per inserire elementi politici,  

militiari e psicologici in un unico disegno strategico. Per loro la diplomazia è  

l'elaborazione di un principio strategico; non assegnano alcun significato  

particolare al processo di negozazione in quanto tale. (…) Non sono a disagio 

in caso di stallo, poiché lo considerano un meccanismo inevitabile della  

diplomazia. (…) Nella diplomazia americana prevale la tesi secondo cui forza 

militare e diplomazia costituiscono fasi d'azione separate e distinte. (…)  

preferisce lo specifico al generale e il pratico all'astratto.''16

Il 20 febbraio si tenne il secondo colloquio ambasciatoriale: per la prima volta 

venne proposto da parte americana di inviare un rappresentate americano a 

Pechino o di accettarne uno a Washington.  

'' If we wished to send a representative of ministerial rank or a special  

14 Memorandum of Conversation from President Assistant for National Security Affairs to President Nixon, 
Washington, January 12 1970, in Foreing Relationship of United State 1969-1976, vol. XVII, China 1969-
1972 p. 420

15 Kissinger, H. My White House Years p. 259
16 Kissinger H. Cina p.202
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Presidential

envoy to Peking for the further exploration of fundamental principles of  

relations between the US and China, they would be prepared to receive him.'' 17

Venne ribadito come la questione di primaria importanza riguardava Taiwan e 

come una volta risolta, anche gli altri problemi avrebbero trovato facile 

risoluzione. Fu anche chiarito che la Cina non avrebbe accettato il principio di 

una coesistenza pacifica con due Cina o una Cina e un Taiwan. 

Nel 1970 venne formalizzata la dottrina Nixon per la politica estera usata per 

tranquillizzare i proprio alleati : gli Stati Uniti avrebbero continuato ad onorare 

gli accordi internazionali e sarebbero intervenuti in caso di minacce esterne, 

Pechino percepì questa dottrina come anti-cinese e pro-taiwanese; Zhou Enlai 

parlando con l'ambasciatore cinese a Varsavia chiarì che nei prossimi colloqui 

ambasciatoriali: '' Il trattato tra U.S.A e Repubblica di Cina non è riconosciuto  

dal popolo Cinese. ''18

Il successivo incontro tra gli ambasciatori si sarebbe dovuto svolgere il 20 

maggio 1970, ma a causa dell'invasione americana in Cambogia  fu cancellato: 

in Cambogia si visse una situazione del tutto simile al conflitto che aveva 

colpito Vietnam e Corea alcuni decenni prima, i Khmer Rossi combatterono per 

quasi cinque anni a fianco dei Vietcong e con l'aiuto indiretto della Repubblica 

Popolare Cinese contro le forze inviate dagli Stati Uniti e dal Vietnam del Sud. 

La Cina non approvò l' intromissione statunitense ad affari non interni, perciò 

decise di cancellare i colloqui di Varsavi, sino a data da destinarsi.

Per quasi due mesi non ci furono più notizie né tentativi di riconciliazione tra i 

due paesi.  

Convinti che l'unica soluzione per mantenere una pace geo politica duratura 

17 Memorandum from President's Assistant for National Security Affairs (Kissinger) to President Nixon, 20 
febraury 1970, in Foreing Relationship of United State 1969-1976, vol. XVII, China 1969-1972 p. 450
18 Kissinger H., Cina, p.209
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fosse trattare con la Cina, gli Stati Uniti proseguirono nel loro obiettivo: Nixon 

nel 1970 compii un viaggio intorno al mondo, consapevole che i colloqui di 

Varsavia faticavano a riaprirsi, Nixon e Kissinger studiarono una nuova 

strategia per comunicare con Pechino: 

 decisero di affidare un compito importante al presidente pakistano Mohammad 

Yahya Khan e al primo ministro romeno Nicolae Ceausescu, entrambi i leader 

avevano mantenuto nel corso degli anni una buona relazione coni leader cinesi, 

perciò  erano le uniche due persone  in grado di riferire ai cinesi le reali 

intenzioni degli americani. 

Nixon incontrò il 25 ottobre del 1970 il presidente Yahya Khan nell'ufficio 

ovale, il quale si stava preparando per un viaggio a Pechino: il presidente 

americano illustrò a Khan tutti i punti cruciali nei colloqui di Varsavia e pregò 

di far percepire ai cinesi le intenzioni americani. 

Il 26 ottobre incontrò Ceacescu, sotto consiglio di Kissinger chiarì come 

l'avvicinamento con la Cina non fosse in chiave anti-sovietica, ma che 

l'obiettivo finale fosse quello di mantenere relazioni pacifiche con entrambi i 

paesi.

Durante il banchetto conclusivo Nixon brindò alle relazioni tra Stati Uniti e 

Romania e agli interessi comuni come la stabilità tra Usa, URSS e Repubblica 

Popolare Cinese.

 Kissinger menzionò a Sainteny, un ex ambasciatore francese ad Hanoi 

l'iniziativa americana con la Cina, invitò l'ambasciatore a riferire il messaggio 

ai leader cinesi: Sainteny era in contatto con l'ambasciatore cinese a Parigi 

Huang Zhen, il canale parigino non fu mai utilizzato.

La mossa della Casa Bianca fu particolarmente arguta nell'aprire tre canali 

comunicativi:

'' Scegliemmo un paese non allineato amico della Cina (Pakistan), un paese  
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membro del Patto di Varsavia, ben noto della su aspirazione all'indipendenza 

da Mosca e un paese membro della NATO.(...) La Cina non prese in  

considerazione l'approccio diretto via Parigi, ma alla fine rispose alle nostre  

aperture romene e pakistane.''19

Mao aveva a suo modo lanciato un segnale forte agli Stati Uniti: nel 1970 invitò 

il giornalista americano Edgard Snow ad assistere alla parata per la 

celebrazione della vittoria comunista nella guerra civile. 

Il motivo per cui fotografie di Mao e Snow vennero pubblicate sui giornali 

cinesi  fu quello di mandare un messaggio alla popolazione cinese e riuscire a 

cambiare l'immagine che i cinesi avevano costruito nel corso degli anni 

sull'immagine americana in previsione di una possibile apertura con gli Stati 

Uniti.

A Snow fu concessa un'intervista esclusiva con il Grande Timoniere che mostrò 

subito un miglioramento nei confronti degli Stati Uniti: prima dichiarò che la 

Rivoluzione Culturale stava terminando, poi durante il colloquio annunciò che 

presto i cittadini americani avrebbero potuto visitare il paese, e che anche 

Nixon se avesse voluto sarebbe stato il ben accetto a viaggiare in Cina, sia 

come turista, sia come presidente.

Contemporaneamente il presidente Yahya iniziò a  svolgere il suo ruolo di 

mediatore, parlò telefonicamente con l'ambasciatore cinese per dirgli delle 

impressione che aveva avuto parlando con Nixon alla Casa Bianca: il 

messaggio era quello di normalizzare le relazioni tra Cina e Stati Uniti.

Nell'ottobre e nel novembre del 1970 tra Stati Uniti e Cina ci fu un fitto 

scambio attraverso il canale pakistano e romeno: entrambi i paesi volevano che 

gli incontri venissero portati ad un livello rappresentativo superiore rispetto a 

quello ambasciatoriale.

19 Kissinger H.,Cina'p.206
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L' 8 dicembre 1970 a Kissinger fu inviato, tramite il canale pakistano,  un 

messaggio da parte di Zhou Enlai che confermava la ricezione dei precedenti 

messaggi e specificò che aveva apprezzato le parole di Nixon, in cui chiariva 

come nei negoziati con l'URSS non c'era nessuna intenzione di entrare a far 

parte di uno schieramento contro la Cina; lo stesso messaggio fu inviato anche 

tramite il canale rumeno per assicurarsi che il messaggio sarebbe stato 

recapitato.

Zhou invitò ufficialmente un emissario americano in Cina, sopratutto per 

discutere dell'annosa questione taiwanese. 

''Zhou also advised the Pakistanis and Romanians to hold the message for a  

while before delivering it to Washington. The result was, the Pakistanis did not  

convey the message to Washington until December 9 and the Romanians not  

until January 11, 1971.''20

La Casa Bianca rispose all'invito cinese dicendo che accettavano la proposta di 

inviare un emissario, ma ignorando la richiesta della presenza del presidente 

stesso: non si era ancora pronti per una visita ufficiale in Cina. 

Nonostante la risposta positiva da parte americana, per circa tre mesi non ci 

furono più tentativi di contatto da parte cinese: i canali romeno e pakistano 

sembrarono chiusi. 

Nell'aprile del 1971  la Cina sembrò nuovamente tornare a comunicare con gli 

Stati Uniti, ma né utilizzando i colloqui di Varsavia, né tramite i canali 

precedentemente usati: la politica estera cinese fece un balzo in avanti, con la 

cosi detta ''Diplomazia del Ping-Pong''.

In Giappone a Nagoya si tenevano i trentunesimi  campionati internazionali di 

ping pong: la Cina per la prima volta dall'inizio della Rivoluzione Culturale 

inviò il suo team a gareggiare nella competizione; la squadra americana 

20 Yifeng, X. Negotations with the Enemy: U.S- China Talks during the Cold War: 1949-1972 p.153
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partecipava anch'essa.

Le squadra americana  fu invitata in Cina da Mao,  Washington accettò subito la 

proposta cinese: la diplomazia del ping pong era una parte della nuova strategia 

di Mao volta a una trasformazione psicologica del popolo per il cambiamento 

delle relazioni sino-americane; fu anche per questo motivo che la visita della 

squadra di ping pong in Cina fu largamente promossa dalle televisioni, dai 

giornali e dalle radio. 

I giovani atleti fuorono invitatati nella Grande Sala del Popolo, un avvenimento 

unico, considerato che molti ambasciatori giunti in Cina non poterono entrare in 

quella sala. Zhou Enlai dichiarò ai giovani che:

“You have opened a new chapter in the relations of the American and Chinese  

people (...)I am confident that this beginning again of our friendship will  

certainly meet with majority support of our two peoples.”  21''

Alcune ore a seguito dell'incontro Washington dichiarò che presto l'embargo nei 

confronti della Cina che durava da 22 anni sarebbe terminato. 

In pochi giorni la diplomazia del Ping Pong aveva completamente stravolto 

l'atmosfera politica tra Cina e Stati Uniti.

'' The weeks following the Ping Pong diplomacy were the most maddening of‐  

the entire tortuous process. Only the President and I understood the full  

implications of Chou En lai’s move because we alone were aware of all the‐  

communications between Peking and Washington. We knew that something big  

was about to happen, but we were baffled as to which channel would surface it  

and precisely what form it would take. As often on the eve of great events,  

Nixon was assailed by conflicting premonitions and hopes, by his amalgam of  

high national purpose and political and personal calculation. He was afraid  

21 Kissinger. H.,  White House Years p. 838
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that China would pull back at the last moment; this I thought improbable ''22

Il 29 aprile l'ambasciatore pakistano portò un nuovo messaggio in cui Zhou 

Enlai  ribadiva l'invito rivolto a Nixon o a un suo emissario, ma chiariva anche 

che durante l'eventuale visita l'argomento da discutere sarebbe stato Taiwan e il 

ritiro delle truppe americane. 

''If the relations between China and the USA are to be restored fundamentally,  

the US must withdraw all its Armed forces from China’s Taiwan and Taiwan 

Straits area. A solution to this crucial question can be found only through direct  

discussions between high level responsible persons of the two countries.(...)For  

the modalities, procedure and other details of the high level meeting and 

discussion,it is believed that it is entirerly possible for proper arrangements to  

be made through the offices of President Yahya Khan. ''23

L'unico problema durante queste fasi conclusive era la segretezza con cui tutto 

lo scambio era stato svolto tra i due paesi: in America erano a conoscenza delle 

trattative solo la Casa Bianca, perciò sembrò del tutto normale che appena 

pochi giorni dopo l'arrivo della missiva che invitava ufficialmente un emissario 

a Pechino, qualcuno dello staff governativo facesse delle allusioni legate 

all'antico preconcetto cinese, fu così che un portavoce del dipartimento di Stato 

rassicurò che per quando riguardava lo stretto di Taiwan, la soluzione arrivava 

in ambito internazionale, e il Segretario di Stato americano dichiarò più volte 

come la politica estera cinese fosse espansionistica.:

''Il fatto che i progressi verso la ripresa del dialogo siano continuati dimostra  

chiaramente come ciò rappresentasse ormai un imperativo strategico per la 

Cina.''24

Il 10 maggio 1971 gli Stati Uniti accettarono l'invito della Cina, ma precisarono 

22 Ibidem, p. 841
23 Ibidem p.844
24 Kissinger, H. Cina p.214
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che l'incontro non aveva come unico obiettivo la discussione su Taiwan, ma 

entrambe le parti dovevano essere in grado di poter sollevare le questioni di 

maggior interesse e  la prima data disponibile per poter visitare il paese sarebbe 

stata verso la fine dell'estate del 1972. 

Zhou Enlai rispose che Mao aveva accettato con gaudio la risposta positiva 

all'invito e che si potevano fissare le date per gli incontri preliminari.

Kissinger e Nixon si occuparono della più grande sfida di politica estera che gli 

Stati Uniti avessero mai avuto: il riavvicinamento con un paese comunista; le 

operazioni si svolsero nella più completa segretezza, entrambi i paesi erano 

consci che se la notizia avesse raggiunto un livello mediatico, la negoziazione 

sarebbe stata difficile. 
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Il primo viaggio di Kissinger in Cina 

In seguito alla decisione di organizzare un incontro segreto ad alto livello 

diplomatico tra Cina e Stati Uniti, Nixon scelse Kissinger per 

rappresentarlo a Pechino: i due dovettero adottare particolari misure per 

mantenere la riservatezza dell'incontro, informando solo i più stretti 

collaboratori di Kissinger e l'allora capo della CIA. I motivi  erano di 

evitare eventuali complicazioni a livello internazionale e poter negoziare 

senza incursioni interne ed esterne: negli Stati Uniti anni di maccartismo 

avevano reso il popolo e i politici americani diffidenti verso i paesi e i 

popoli comunisti, Nixon e Kissinger preferirono aspettare a dare la notizia, 

nonostante secondo alcuni sondaggi la maggioranza del popolo americano 

considerasse giusto che la Repubblica Popolare Cinese riavesse il seggio 

delle nazioni unite.

Inizialmente Kissinger si sarebbe dovuto recare in Pakistan e incontrare la 

controparte cinese, così che Nixon sarebbe stato il primo politico americano 

a entrare nella Repubblica Popolare Cinese: a causa di alcuni impegni di 

Zhou Enlai venne deciso che Kissinger si sarebbe recato in Cina.

Nixon precisò più volte a Kissinger che nessun nome di politico sarebbe 

dovuto comparire nel comunicato finale.

Il 2 giugno tramite una lettera consegnata da un ambasciatore pakistano i 

cinesi erano pronti a ricevere Kissinger come emissario del presidente 

Nixon per poter discutere di una possibile futura visita presidenziale, se le 

due parti avessero trovato un accordo l'annuncio sarebbe diventato 

pubblico.
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Prima della partenza di Kissinger, fissata il 9 luglio del 1971, lui e Nixon si 

incontrarono nello studio ovale giornalmente per discutere dei dettagli più 

importanti del colloquio con i cinesi, uno di questi sarebbe stato come 

negoziare con loro: tutto venne annotato in un tomo chiamato ''Polo'', come 

l'operazione segreta. 

'' The big black tome began with a ' scope paper' outlining China's  

probable purposes in inviting me, and our purposes in accepting.''1 

Uno dei motivi per cui le figure istituzionali cinesi invitarono una figura 

istituzionale americana in Cina fu la questione di Taiwan e quella 

dell'Unione Sovietica: si sarebbe costituita un'alleanza con l'America anche 

a scopo difensivo. 

Riguardante Taiwan, nelle conversazioni precedenti alla partenza, Nixon e 

Kissinger concordarono sulla politica da adottare: non promettere alla parte 

cinese il totale ritiro delle truppe americane da Taiwan, e di parlare con 

cautela del sistema di ''una Cina o due Cina''; gli americani credevano che 

Repubblica Popolare Cinese e Repubblica di Cina sarebbero potute 

convivere come due paesi isolati e separati, sopratutto per il seggio 

dell'ONU da ricoprire. Se i due paesi fossero stati riconosciuti in modo 

distinto, la Repubblica Popolare Cinese avrebbe ripreso il suo posto nel 

seggio e Taiwan avrebbe continuato a mantenere un seggio all'interno 

dell'organizzazione. 

Un altro argomento da trattare era la relazione sino-giapponese: nonostante 

i difficili rapporti tra i due paesi, gli Stati Uniti avrebbero cercato di 

mediare, poiché legati da un rapporto diplomatico di primaria importanza 

con il Giappone.

''Waiting was apparently more nerve racking for those in Washington than‐  

1 Kissinger H. , My white house years, Phoenix Press, 2000 p. 867
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for us who were all being kept busy. Repeatedly I received instructions  

saying yet again what I had already been told innumerable times before  

leaving: no names in the communiqué; no other politicians to China before  

Nixon''2

La Casa Bianca organizzò la partenza di Kissinger distribuendo il 

programma di viaggio in modo diverso: alcuni sapevano che Kissinger si 

sarebbe dovuto recare in visita in Pakistan, per cui il programma recava 

come termine il 9 luglio a Islamabad, altri sapevano della reale destinazione 

del viaggio, ma senza essere a conoscenza dell'incontro diplomatico che 

sarebbe avvenuto: furono giorni di grande tensione.

La copertura del viaggio non doveva riguardare solo la politica interna, ma 

anche quella esterna, specialmente l'Unione Sovietica; i due giganti 

comunisti si sarebbero dovuti incontrare nel settembre del 1971, ma senza 

nessun motivo valido posticiparono l'incontro di un anno, avvantaggiando 

gli Stati Uniti: questi avrebbero avuto più tempo per stabilire una relazione 

diplomatica solida con la Cina.

'' Once again, the Soviets had unwittingly done us an enormous favor; they 

had outfoxed themselves. The Kremlin’s reply freed us from the complexity  

of managing two parallel summits. Moscow could not blame us for opening 

first to Peking.''3

Il viaggio per Pechino si sarebbe suddiviso in diverse tappe, così da 

depistare i media: Kissinger sarebbe partito da Washington per poi fermarsi 

a Saigon, Bangkok, New Delhi e Rawalpind per un viaggio di ricognizione 

voluto da Nixon. Da Rawalpindi Kissinger e il suo staff si sarebbe dileguato 

per sostare  alle pendici dell'Himalaya,  in realtà sarebbero già stati in volo 

per Pechino.
2 Ibidem, p. 870
3 Ibidem, p. 871
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''At each stop, whatever the main subject of my conversations, I tried to  

soften in advance the impact of the announcement I knew would be 

forthcoming. Speaking of Ping-Pong diplomacy and our easing of trade  

restrictions, I explained the reasons why we had decided to try to move  

toward China, stressing principally the needs of the global equilibrium. ''4

Le visite di Kissinger  furono studiate nei minimi dettagli, per evitare di 

compromettere il ruolo internazionale degli Stati Uniti: il presidente Yahya 

accordò una sosta in Pakistan di settantadue ore, prima che Kissinger 

potesse partire per la Cina per discutere della grave guerra civile che stava 

colpendo il Pakistan in quel periodo; considerato che gli Stati Uniti non 

volevano perdere i loro alleati, una volta dichiarata la riapertura verso la 

Cina, bisognava sapersi muovere su diversi fronti. 

Restando in Pakistan per settantadue ore, gli Stati Uniti avrebbero 

dimostrato all'India che l'enorme problema dei rifugiati bengalesi non aveva 

la stessa portata di quello pakistano, poiché sarebbero rimasti in India 

ventiquattro ore di meno che in Pakistan. 

Considerata la già difficile situazione tra India e Cina, Kissinger dovette 

sostare in Pakistan per sole quarantotto ore per non compromettere un già 

difficile equilibrio internazionale. 

Una volta giunti in Pakistan Kissinger e il suo staff trovarono un attenuante 

per proseguire per Pechino, sparendo per quarantotto ore: Kissinger finse di 

soffrire di forti mal di stomaco che lo avrebbero costretto a riposo assoluto 

alle pendici dell'Himalaya; essendo Kissinger un abile politico e calcolatore 

dovette anche considerare la presenza di un medico all'ambasciata 

statunitense in Pakistan. 

Per permettere a Kissinger e a un gruppo ristretto del suo staff di proseguire 

4 Ibidem, p. 868
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per Pechino senza ulteriori problemi, Kissinger decise di fingere di essersi 

ammalato.

 ''If I “fell ill,” how could we prevent the Embassy doctor from rushing to  

take care of me? And how could one restrain Embassy personnel trained 

through years in the Foreign Service to be at the beck and call of  

Presidential emissaries twenty four hours of every day? Our ingenious‐  

ambassador found a solution that can be best summarized in his own 

backchannel cable: “Embassy doctor no longer any problem. He departs  

06 July. Embassy nurse is quite containable under these circumstances and 

would not seek to intrude herself. DCM [Deputy Chief of Mission] goes on 

leave 07 July; US AID director departs on home leave 02 July. Everyone  

else is manageable.” 5

L'assenza dei medici e di terzi, Kissinger poteva partire:  il 9 luglio alle 

3:30 del mattino Kissinger partì dalla casa degli ospiti di Islamabad per 

prendere un aereo privato all'aereoporto di Chakala in direzione di Pechino. 

L'accompagnatore di Kissinger e il suo staff fino a Pechino fu Zhang 

Wenjin, capo del Dipartimento sull'Europa Occidentale, America e Oceania 

del ministero degli esteri cinese , che Zhou En-lai aveva personalmente 

scelto insieme ad un ristretto gruppo di diplomatici:

'' Un gruppo di diplomatici che parlavano inglese era stato mandato in  

Pakistan per scortarci durante il viaggio. (…) Il gruppo era stato  

selezionato da Zhou Enlai due anni prima, quando, all'indomani del  

rapporto dei quattro generali, era stata prospettata per la prima volta  

l'idea di un'apertura agli Stati Uniti.''6

Oltre a Zhang Wenjin erano presenti il pronipote di Mao, Wang Hairong e 

Nancy Tang un'interprete, che fu presente in tutti i colloqui tra Kissinger e 
5 Ibidem, p. 872
6 Kissinger, H., Cina, Mondadori Editore, 2011 p. 218
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Zhou e persino ai colloqui tra Mao e Nixon.

Poco dopo mezzogiorno la  delegazione americana atterrò in Cina: furono 

accolti da Ye Jianying, uno dei quattro generali incaricati da Mao  di 

studiare la politica estera alcuni anni prima  e uno dei più anziani membri 

del Politburo cinese e vice presidente degli affari militari, e da Huang Hua, 

ambasciatore cinese in Canada che sarebbe diventato primo ambasciatore 

cinese all' ONU e successivamente ministro degli esteri. 

'' We drove through the massive Tien An Men Square. Our destination was a  

guest house for state visitors, one of many in a large walled-off park in the  

Western part of the city. The park, I was told, used to contain the imperial  

fishing lake. Each of the many guest houses is located on a small peninsula 

connected to its neighbor by a small elegant bridge.''7 

Appena arrivati nella casa ospite Kissinger e il suo staff ricevettero il 

programma delle quarantotto ore di visita, che a stupore di tutti si rivelò 

estremamente leggero per due paesi che non avevano relazioni da oltre 

vent'anni.

'' Oltre alla pausa prima dell'arrivo di Zhou Enlai, era prevista una visita  

di quattro ore alla Città Proibita. Dunque, delle quarantotto ore che 

avevamo a disposizione, otto erano state già occupate. Inoltre la sera 

seguente Zhou Enlai sarebbe stato impegnato con la visita di un membro  

del Politburo nordcoreano, che non poteva essere rinviata. Prevedendo poi  

sedici ore di riposo per due notti, rimanevano appena ventiquattro ore per  

il primo dialogo tra due paesi che erano stati in guerra, e sull'orlo di  

un'altra, senza aver avuto contatti diplomatici concreti per vent'anni.''8

Il 9 luglio furono fissati due incontri tra Kissinger e Zhou Enlai, il primo 

alle 16.30 che si tenne alla foresteria di Stato: Zhou Enlai si presentò 
7 Kissinger H., My White House Years, p. 877
8 Kissinger H., Cina, p. 219
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puntuale per dare il benvenuto ai suo ospiti, un gesto di estrema cortesia; 

solitamente negli incontri diplomatici il protocollo prevede che gli ospiti si 

muovano per essere ricevuti dai rappresentati del paese ospitante, data la 

segretezza di questo incontro fu deciso il contrario.

''In the next 48 hours, Kissinger would engage in six meeting and informal  

conversations and spend 17 hours together with Zhou. Kissinger described 

to Nixon upon his return to the United State as the most searching,  

sweeping and significant discussions he had ever had in government,  

Kissinger and his chinese host, Zhou Enlai covered all major issues  

between the teo countries at considarble lenght with great candor. ''9

Zhou En-lai era nato in una famiglia medio borghese nel 1898, era stato sin 

dall'infanzia uno studente brillante e aveva avuto l'opportunità di studiare in 

Francia e in Germania negli anni venti,ciò contribuì  a formarne un uomo 

saggio e brillante;  era stato sin dal suo ritorno in Cina un fervente 

comunista,  ne era il leader da oltre cinquant'anni, aveva partecipato alla 

Lunga Marcia e sin dal 1949 era primo ministro cinese, perciò Kissinger 

provò grande rispetto a stringere la mano a un importante rappresentate 

della storia cinese.

''Chou En-lai, in short, was one of the two or three most impressive men I  

have ever met. Urbane, infinitely patient, extraordinarily intelligent, subtle,  

he moved through our discussions with an easy grace that penetrated to the  

essence of our new relationship as if there were no sensible alternative. The 

challenge of bringing together two societies so estranged by ideology and 

history was considerable-''10 

Benvoluto in tutta la Cina, Zhou Enlai fu il tramite tra Mao e il popolo per 

9 Wang D., From Enminity to Rapprochment: Grand Strategy, Power Politics and U.S.- China Relations,  
1961- 1974, ProQuest, 2007  p.519

10 Kissinger H. My white house years, p.880
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tutta la durata del suo mandato: meno carismatico di Mao, fu un 

personaggio di spicco per tutta la sua vita.

Lo scopo della visita era di stabilire fiducia tra i due paesi e trovare un 

punto d'incontro su Taiwan e il Vietnam, i principali ostacoli per la riuscita 

di questo viaggio: Washington non riconosceva ancora Pechino come 

governo legittimo della Cina, per cui nessun accordo tra i due paesi sarebbe 

stato valido al momento. Per riuscire a districare il problema di Taiwan 

bisognava riconoscersi l'un l'altro, e per farlo bisognava trovare un accordo 

su Taiwan. 

''Taiwan Vietnam and Indochina were the thorny issues in his discussions  

with Kissinger, but Zhou estabilished a firendly atmosphere stating that the  

differences between the two countries should not jeopardize their common 

efforts to find a basis of equality and friendship for relations between them''  

.11 

Nixon e Kissinger concordarono di non affrettare una decisione delicata 

come Taiwan e di accennarla durante i colloqui: decisero che avrebbero 

ritirato parte delle truppe americane a Taiwan, ma non l'avrebbero ancora 

abbandonata del tutto. 

La negoziazione su questo argomento, ritenuto dai cinesi molto importante, 

risultò difficile, poiché i cinesi e gli americani non hanno lo stesso modo di 

negoziare e quindi possedere profonde conoscenze reciproche: la visita in 

sé fu accolta dai cinesi con un significato più personale, intellettuale ed 

emotivo, mentre per gli americani rappresentava un vantaggio a livello 

internazionale.

La capacità del popolo cinese di riuscire a ricevere gli americani era il 

risultato di anni di lotte, iniziate con la Lunga Marcia, dove poche persone 
11 Barnouin B., Changgen Y. , Zhou Enlai:  a political life , The Chinese University Press, Hong Kong p.242
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erano partite arrivando a governare il paese più popoloso del mondo, 

proseguite in Corea dove nonostante l'inferiorità del loro esercito riuscirono 

a indebolire la forza militare statunitense.

Durante il primo colloquio venne adottato da entrambe le parti uno stile 

simile: basare la propria relazione su una comprensione reciproca. 

'If we had judged correctly, the necessities that had brought us together  

would set the direction for our future relationship, provided neither side  

asked the other to do what its values or interests prohibited''12

La prima conversazione tra i cinesi e gli americani fu abbastanza tranquilla: 

come se non ci fosse stato un solo giorno di interruzione tra le due nazioni.

'' Zhou Enlai wore an immaculately tailored gray Mao tunic, at once simple  

and elegant. He moved gracefully and with dignity, filling a room not by his  

physical dominance (as did Mao or de Gaulle) but by his air of controlled  

tension, steely discipline, and self control, as if he were a coiled spring. ''‐ 13

Non solo Kissinger rimase postiviamente impressionato dal primo ministro 

cinese, ma anche Zhou definì Kissinger come uno degli uomini più 

intelligenti che avesse mai conosciuto.

Dopo i saluti di rito Kissinger e Zhou Enlai iniziarono a parlare, una 

conversazione che durò quasi sette ore in cui vennero toccati gli argomenti 

principali come Taiwan, l'Indocina e la futura visita del presidente Nixon in 

Cina.

''Dr. Kissinger: As I have already pointed out to you, President

Nixon has asked me to convey to you and Chairman Mao his high personal

regards. He looks forward to meeting with the leaders of the People’s

Republic of China personally to exchange ideas.

PM Chou: We thank His Excellency, the President, for his regards.
12 Kissinger H. My white house years p.884
13 Ibidem. p. 877
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As Chairman Mao has already said, we welcome President Nixon to

our country for a visit, no matter whether he comes as President or as

a private person.''14

Entrambi sapevano di star vivendo un momento storico importante:  per la 

prima volta dal 1949 un leader cinese e americano stavano avviando una 

relazione diplomatica di parità. 

Durante l'ottocento era l'America ad essere un paese poco sviluppato 

rispetto alla Cina, che possedeva una cultura millenaria. All'inizio del 

ventesimo secolo, la Cina  fu vittima delle oppressioni delle grandi potenze, 

compresa quella americana: per la prima volta nel 1971 i due paesi si 

trovarono a confrontarsi come paesi uguali.

'' Dr Kissinger: We are here today, brought together by global trends.  

Reality has

brought us together, and we believe that reality will shape our future. We 

consider that the People’s Republic of China, because of its achievements,  

tradition, ideology, and strength, must participate on the basis of equality  

in all matters affecting the peace of Asia and the peace of the world. We  

consider it in our interest, and above all in the interest of the world, that  

you play your appropriate role in shaping international arrangements.''15

Kissinger propose a Zhou Enlai di trattare gli argomenti principali e più 

ostici per entrambi partendo da Taiwan, scambiandosi  le opinioni su come 

risolvere l'annosa questione  in quanto unico grande scalino insormontabile 

per le relazioni sino-americane. L' Indocina, le relazioni tra i due paesi e 

Unione Sovietica e Giappone, e i conflitti nel sud est asiatico (Cambogia e 

Laos) e lo stabilimento di un canale di comunicazione fisso tra Stati Uniti e 

14 Memorandum of Conversation, Beijing July 9 1971 4:35-11:20 p.m., Foreing Relationship of the United  
State, 1969-1976 volume XVII, China 1969- 1972, United State Government Printing Office, 2006, p.414

15 Ibidem, p.416
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Cina, non dovendo più dipendere da paesi terzi e completamente controllata 

dai due leader. 

Kissinger precisò che gli Stati Uniti non avrebbero stretto alleanze con 

paesi   nemici alla Cina.  

'' PM Chou: I thank you for the statement you have made at the beginning

and for your general explanations of U.S. Policy. , we had already received 

a message from the NSC Chief of Gen.

Yahya Khan, who told us you were coming here with a frank and sincere

attitude and wanted to have serious discussions with us. We welcome

this attitude. We come with the same attitude, and we are ready

to explain our opinions frankly.16''

Zhou Enlai spiegò il principio di reciprocità, uno delle basi della cultura 

cinese  e delle relazioni diplomatiche cinesi: tutto dev'essere fatto in 

maniera reciproca per non nuocere all'altro, ma per aiutarsi a vicenda, 

mantenere un rapporto amichevole e duraturo tra i due paesi, il popolo 

cinese e il popolo americano devono essere amichevoli l'uno verso l'altro, 

rispettarsi e venirsi incontro, creando un canale di coesistenza pacifica e di 

amicizia.

Il principio di reciprocità si sarebbe dovuto applicare anche alla questione 

di Taiwan.

'' The question of Taiwan becomes one regarding which we cannot but  

blame your government. Of course, you are not responsible for this, and 

President Nixon wasn't responsible for it either. If this crucial question is  

not solved, then the whole question will be difficult to resolve.''17

Zhou Enlai ribadì che Taiwan era un affare interno e non necessitava 

dell'interferenza delle potenze straniere. Era una provincia cinese facente 
16 Ibidem, p.417
17 Ibidem, p.418
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parte del territorio della Repubblica popolare cinese; Zhou Enlai esplicò 

alcuni punti riguardanti Taiwan che dovevano essere approvati dagli Stati 

Uniti.

''—It must be recognized that the Government of the People’s Republic

of China is the sole legitimate government representing the Chinese

people.

—It must be recognized that Taiwan belongs to China; that it is

an inalienable part of China which was returned to China after World

War II.

—That, as you mentioned yesterday, the U.S. does not support a

two Chinas or a one China, one Taiwan policy and does not support the so-

called Taiwan Independence Movement.''18

Su Taiwan non venne presa nessuna decisione istantanea, Kissinger promise 

solo di ritirare parte delle truppe dall'isola, ma preferì discutere di altre 

problematiche come la guerra in Vietnam: i cinesi per un breve periodo 

erano stati coinvolti nella guerra, fornendo armi ai vietcong. 

La difficile situazione in Vietnam era uno dei punti chiavi della politica 

estera Nixon: un conflitto che si trascinava da tempo, ma non vedeva facile 

soluzione. 

Kissinger propose il ritiro delle truppe dal Vietnam, ma solo se gli accordi 

con Parigi, che si sarebbero tenuti una volta tornati dalla Cina, si fossero 

rivelati positivi per gli Stati Uniti: il totale cessate il fuoco, la liberazione 

dei prigionieri e il riconoscimento del Vietnam del Sud; anche l'impegno 

statunitense in Cambogia e in Laos sarebbe terminato.

In quel primo incontro Kissinger e Zhou Enlai parlarono anche della visita 

del presidente Nixon e del comunicato che avrebbe annunciato la ripresa 

18 Ibidem, p.425
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dei rapporti diplomatici tra i due paesi. Zhou aveva predisposto l'inizio 

della stesura del comunicato il 10 luglio con Kissinger e Huang Hua.

Alla fine di questi primi incontri Zhou Enlai si recò da Mao Zedong per 

riferirgli i dettagli della discussione. 

'' Zhou immediatly went to Mao and briefed him about the discussion.  

Chinese documents show that when Mao learned that Washington would  

withdraw some but not all american troops from Taiwan he said that it  

would take some time for monkey to evolve into a human being, and that  

the americans were now at that stage. Mao ordered Zhou to see how 

Kissinger would react to the use of ''ideologically agressive language'' and  

to tell the americans that China was prepared to be divided by the united  

state, soviet unione andJapan with them alla coming together to invade 

China. ''19

La mattina del 10 luglio Kissinger e il suo staff furono portati a visitare la 

Città Proibita, il luogo era stato chiuso al pubblico per mezza giornata per 

permettere ai sei americani di visitarla in maniera privata senza attirare 

sguardi indiscreti: l'accompagnatore dei sei fu Huang Hua; 

A mezzogiorno una volta rientrati, Kissinger si trovò nuovamente con il 

primo ministro cinese nella Grande Sala del Popolo, costruito nel 1959 per 

celebrare i dieci anni dalla conquista del potere comunista:  un diplomatico 

statunitense  invitato in un luogo così storico rimarcava l'importanza di 

questi incontri. 

''The mood on this occasion was different from that of the previous evening.  

With very few preliminaries Chou launched into a forceful presentation of  

the Chinese point of view''20

Zhou Enlai  all'inizio del colloquio tenne un tono molto diverso dal giorno 
19 Tudda C., A Cold War Turning Point: Nixon and China 1969-1972, Lsu Press, 2012 p. 205
20 Kissinger Henry, My White House Years, p.885
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precedente, innanzitutto sottolineò come la Cina e gli Stati Uniti non 

fossero due paesi simili e uguali, la Cina non era una superpotenza

'' We do not consider ourselves a power. Although we are developing our  

economy, in comparison to others we are comparatively backward. Of  

course, your President also mentioned that in the next five to ten years,  

China will

speedily develop. We think it will not be so soon, although we will try

to go all out, aim high, and develop our socialist construction in a better,

faster, and more economical way. The second part of our answer is that  

when our economy is developed, we will still not consider ourselves a  

superpower and will not join in the ranks of the superpower''21

Zhou Enlai parlò nuovamente della questione taiwanese: il primo ministro 

durante i colloqui del giorno precedente ebbe l'impressione che gli 

americani considerassero Taiwan una questione da poco conto, quando in 

realtà per la Cina era la questione principale che aveva impedito fino a quel 

giorno la ripresa dei contatti tra i due paesi.

Nonostante Kissinger e Nixon non furono i fautori di questa crisi, ma la 

cosa risalisse agli anni del presidente Truman, Taiwan non era una 

questione isolata, era strettamente collegata al successo o all'insuccesso 

della relazione diplomatica, così come le relazioni  degli Stati Uniti con 

l'India, considerata aggressiva.

La conversazione si fermò per il pranzo dove venne servita l'anatra alla 

pechinese: durante il pasto l'atteggiamento di Zhou Enlai cambiò 

notevolmente divenendo più sereno e tranquillo.

Egli chiese a Kissinger se aveva parlato della Rivoluzione Culturale, e alla 

risposta di Kissinger che essendo affari interni alla Cina in America non 
21 Memorandum of Conversation, Beijing July 10 1971, 12:10-6 p.mForeing Relationship of the United State,  

1969-1976 volume XVII, China 1969- 1972, United State Government Printing Office, 2006, . p. 453
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erano a conoscenza, Zhou Enlai volle parlarne e raccontare dei risultati 

ottenuti, riferendosi in particolare all'intervista che Mao Zedong aveva 

concesso a Edgar Snow: per la prima volta Mao aveva parlato di un affare 

interno alla Cina ad un giornalista straniero.

'' As Snow had said, Chairman Mao and others had not foreseen the extent  

of the disturbances, and in fact some members of the People’s Liberation  

Army had sacrificed their lives. The struggle between the two lines had 

indeed been very serious.(...). In conveying this message Chou was deadly  

serious. He appeared to be genuinely anguished when talking about the  

difficulties which had cropped up during the Cultural Revolution, and 

sincere in his belief that

whatever had occurred, it had been all to the good, in terms of keeping  

alive the revolutionary spirit and striking at bureaucratization.''22

Le conversazioni ufficiali tra Kissinger e Zhou Enlai ripresero nel 

pomeriggio focalizzandosi sul Vietnam: la Cina avrebbe continuato a 

supportare le popolazioni del Vietnam, della Cambogia e del Laos, in 

quanto stavano combattendo per affari interni. . 

''We advocate that all foreign troops should be withdrawn from those  

countries where they are stationed and that the people of those nations be 

allowed to solve their problems any way they choose, whether there is a  

revolution or not. That is the right of these people and not outsiders. This is  

our basic position whether you like it or not''23

La differenza tra Cina e Stati Uniti era la totale non ingerenza cinese negli 

affari interni ad altri paesi: i problemi interni di un paese dovevano essere 

risolti dalle forze interne non da forze esterne.

''Dr. Kissinger: May I ask the Prime Minister a question? Does the Prime 
22 Ibidem, p. 451
23 Ibidem p. 500
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Minister also consider North Vietnamese troops in Laos and Cambodia as  

foreign troops that should also be withdrawn?

PM Chou: That is their matter. You made them fight together.

Dr. Kissinger: But under conditions of peace?

PM Chou: That will be solved by them. It is stipulated in the Communiqué  

of the Summit Conference of the Indochinese People, which said that after  

the war questions of peace will be settled by the people of those countries  

themselves and territorial limits restored to what they were beforehand.  

This can be decided only after the civil war stops in those countries.''24

All'una di mattina iniziò la stesura del comunicato con la collaborazione di 

Kissinger e Huang Hua: il comunicato sarebbe stato sia in lingua inglese 

che in lingua cinese per facilitarne la comprensione; ci furono molte 

problematiche linguistiche e logiche da discutere tra i due paesi.

''Differences emerged regarding the draft of the communiquè announcing  

President Nixon's visit to China. As was the case for the invitation to the  

american table tennis team, the chinese wanted to give impression that the  

United State had solicited the invitation, so the two ranking Foreing  

Ministry officials in charge of drafting the communiquè suggested that  

Nixon had sought out the Chinese. ''25

Kissinger non appoggiò questa stesura cinese: infatti ricordò alla parte 

cinese che erano stato Mao ad invitare il presidente americano in Cina 

durante l'intervista con Edgar Snow. 

'' Zhou realized that he could not quite persuade the American to

accept the version he would have preferred—an announcement that

Nixon had asked for the visit—so he settled for a compromise: a

24 Ibidem, p. 503
25 Barnouin B., Changgen Y. , Zhou Enlai: a political life, p. 293
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statement declaring that the Chinese side was “in possession of information

that Nixon wished to visit China and had issued the invitation

accordingly.” '26

 Nella bozza statunitense l'obiettivo della visita era la ricerca della 

normalizzazione dei rapporti tra Stati Uniti e Repubblica Popolare Cinese e 

la pace e la sicurezza in Asia. 

I diplomatici cinesi non si trovarono d'accordo: la loro idea era di inserire 

uno spettro più ampio di obiettivi che i due paesi si ponevano. 

Il mattino seguente Huang Hua e il maresciallo Chen Yi tornarono da 

Kissinger per continuare la stesura del comunicato; rispetto alla serata 

precedente erano state migliorate alcune parti. 

Venne fissata una probabile data per il viaggio di Nixon entro la primavera 

del 1972.

Finita la stesura del comunicato Zhou Enlai e Kissinger si incontrarono per 

un'ultima volta prima della partenza dei diplomatici americani.

I due fissarono una data per l'annuncio del comunicato, che sarebbe 

avvenuto in tempo reale in Cina e Stati Uniti: Kissinger chiese che 

l'annuncio potesse essere fatto la sera del 15 luglio cioè un giovedì, mentre i 

cinesi avrebbero preferito il 19 cioè un lunedì e quindi il 18 sera (domenica) 

in America.

Kissinger non fu d'accordo poiché i giornali della domenica venivano 

stampati il venerdì e il sabato, quindi non si sarebbe dato abbastanza spazio 

per commentare a dovere la notizia. Il 15 luglio sera (un venerdì) si sarebbe 

dato l'annuncio negli Stati Uniti, e contemporaneamente il 16 luglio mattina 

in Cina. 

''PM Chou: We use the term “announcement.”

26 Wenqian G. , Wannian Zhou Enlai ( traduzione di Peter Rand e Lawrence Sullivan)  p. 31
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Dr. Kissinger: All right, we’ll use the term “announcement.”

PM Chou: We’ll probably do it through the New China News

Agency as a news announcement.

Dr. Kissinger: Will you use the same English text and not make a

new translation?

PM Chou: Both the Chinese and English texts will remain as agreed.27''

I due capi di stato si congedarono l'11 luglio a mezzogiorno, consapevoli di 

aver fatto un grande passo in avanti nella storia diplomatica mondiale:

'' Dr. Kissinger: Mr. Prime Minister, I think we have done some historic

work here. I hope that we have laid the basis for a new relationship

of cooperation and friendship between the American people and

the Chinese people.

PM Chou: We have gone the first step.''28

La sensazione presente sull'aereo di ritorno era quella di grande eccitazione, 

in quanto consapevoli di aver fatto un pezzo di storia: fu stilato il 

memorandum da Kissinger  per il presidente Nixon: venne informato degli 

obiettivi raggiunti durante questo viaggio.

''We have laid the groundwork for you and Mao to turn a page in history.  

But we should have no illusions about the future. Profound differences and 

years of isolation yawn between us and the Chinese. They will be tough 

before and during the summit on the question of Taiwan and other major 

issues. And they will prove implacable foes if our relations turn sour. My 

assessment of these people is that they are deeply ideological, close to  

fanatic in the intensityof their beliefs. At the same time they display an 

inward security that allows them, within the framework of their principles,  

27 Memorandum of conversation, Beijing July 10 1971, 10:35- 11.55 a.m.,Foreing Relationship of the United  
State, 1969-1976 volume XVII, China 1969- 1972, United State Government Printing Office, 2006, , p.498

28 Ibidem, p. 502
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to be meticulous and reliable in dealing with others.

Furthermore, the process we have now started will send enormous shock  

waves around the world.''29

Atterrato a Washington, Kissinger ebbe un colloquio con Nixon di quasi 

due ore: Kissinger consigliò al presidente come leggere l'annuncio e 

discussero della visita appena avvenuta, sopratutto del ruolo che Kissinger 

ricoprì nello scrivere un annuncio che avrebbe cambiato per sempre la 

visione americana sulla Cina. 

'' Kissinger was uniquely responsible for articulating the image of the New 

China that the United State could begin to deal with.(..) The China that  

Kissinger described was a realistic power, with leaders who were at once  

foreign revolutionary  fervor,  but they also shared Nixon's and Kissinger's  

pragmatic strategi vision and would privilege the current common strategiv  

interests of the United State and PRC over the outstanding bilateral issues  

of contention.''30 p. 154

Il 15 luglio 1971 alle 2.45 del pomeriggio, la Casa Bianca comunicò che il 

presidente avrebbe fatto un'importante annuncio alla televisione e alla 

radio, cinque ore più tardi. 

Alle 10:30 di sera Nixon apparve sugli schermi televisivi e annunciò la 

ripresa dei rapporti diplomatici tra Stati Uniti e Repubblica Popolare 

Cinese.

''Good Evening: I have requested this television time tonight to announce a  

major development in our efforts to build a lasting peace in the world.As I  

have pointed out on a number of occasions over the past three years, there  

29 Kissinger H., My white house years, p.896
30 Goh E. , Costructing the U.S. rapprochment with China 1961-1974, Cambridge University Press, 2005 p. 

154

59



can be no stable and enduring peace without the participation of the  

People’s Republic of China and its 750 million people. That is why I have  

undertaken initiatives in several areas to open the door for more normal  

relations between our two countries.

In pursuance of that goal, I sent Dr. Kissinger, my Assistant for National  

Security Affairs, to Peking during his recent world tour for the purpose of  

having talks with Premier Chou En-lai.

The announcement I shall now read is being issued simultaneously in  

Peking and in the United States:

Premier Chou En-lai and Dr. Henry Kissinger, President Nixon’s Assistant  

for National Security Affairs, held talks in Peking from July 9 to 11, 1971.  

Knowing of President Nixon’s expressed desire to visit the People’s  

Republic of China, Premier Chou En-lai, on behalf of the Government of  

the People’s Republic of China, has extended an invitation to President  

Nixon to visit China at an appropriate date before May 1972. President  

Nixon has accepted the invitation with pleasure.

The meeting between the leaders of China and the United States is to seek  

the normalization of relations between the two countries and also to  

exchange views on questions of concern to the two sides.

In anticipation of the inevitable speculation which will follow this  

announcement, I want to put our policy in the clearest possible context.

Our action in seeking a new relationship with the People’s Republic of  

China will not be at the expense of our old friends. It is not directed against  

any other nation. We seek friendly relations with all nations. Any nation 

can be our friend without being any other nation’s enemy.

I have taken this action because of my profound conviction that all nations  

will gain from a reduction of tensions and a better relationship between the  
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United States and the People’s Republic of China.

It is in this spirit that I will undertake what I deeply hope will become a  

journey for peace, peace not just for our generation but for future  

generations on this earth we share together. Thank you and good night.''31

All'annuncio seguirono giorni di eccitazione e stupore: molti paesi si 

complimentarono con Nixon e Kissinger per questa mossa; ci furono solo 

alcune critiche da parte dei liberali americani che temevano  ritorsioni da 

parte dell'Unione Sovietica.

L'Unione Sovietica inizialmente non commentò la notizia, venne solamente 

trasmessa alla radio: nove giorni dopo venne sottolineato come l'URSS non 

si sentisse minacciata dalla riapertura americana verso la Cina, e che 

l'Unione Sovietica avrebbe continuato a mantenere rapporti con gli Stati 

Uniti.

Kissinger durante la visita del luglio 1971 precisò a Zhou Enlai che i 

rapporti tra i russi e gli americani sarebbero continuati, ma Pechino sarebbe 

stato informato di ogni dettaglio riguardante decisioni che coinvolgevano la 

Cina.

Atteggiamento apprezzato dai cinesi che sin dall'inizio della ripresa delle 

relazioni con gli americani avevano sempre temuto che questa fosse una 

mossa statunitense per raggiungere Mosca.

''Mao warned us against “standing on China’s shoulders to reach  

Moscow.” Any attempt to manipulate Peking might drive China into  

detaching itself from us, perhaps to reexamine its options with the Soviet  

Union, to gain control of its own destiny. Equally, any move by us to play  

the Chinese card might tempt the Soviets to end their nightmare of hostile  

31 Nixon Toast , Public Paper of the Presidents of The United States, Richard Nixon: containing the public  
messagges, speeches, and the statements of the President, vol. 972 p. 369, U.S Governent Printing Office,  
1972, 1971 p. 814
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powers on two fronts by striking out in one direction before it was too late,  

probably against China, which was weaker and not protected by an 

American alliance system.''32

Taiwan e Giappone rimasero in silenzio riguardo a questa novità, temendo 

che questa neonata alleanza avrebbe potuto danneggiare la loro posizione: 

Nixon precisò che questa nuova politica non avrebbe incrinato le stabili 

relazioni diplomatiche americane. 

Kissinger sarebbe tornato in Cina nell'ottobre del 1971 la missione fu 

chiamata : Polo II, per ricordare il successo e la buona riuscita della prima 

visita segreta.

32 Kissinger H., My White House Years,  p.902
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Il secondo viaggio di Kissinger

Nel 1971, prima della seconda visita di Kissinger in Cina si tenne la risoluzione 

annuale sulla questione cinese all'ONU.

Le Nazioni Unite furono fondate il 24 ottobre 1945 dai vincitori della seconda 

guerra mondiale come la più importante organizzazione intergovernativa per la 

soluzione pacifica delle controversi; tra i fondatori era presente anche la 

Repubblica di Cina, in quanto vincitrice contro il Giappone e per questo parte 

del Comitato di Sicurezza permanente.

Dopo la guerra civile   la Repubblica di Cina continuò a detenere il seggio 

all'ONU, nonostante  governasse solo l'isola di Formosa e alcune altre piccole 

isole.

Molti paesi più volte contestarono la scelta di mantenere i nazionalisti, poiché 

questi prendevano decisioni internazionali per quasi un miliardo di persone che 

non governavano: l'Unione Sovietica, allora ancora alleata con la Repubblica 

Popolare Cinese, più volte pose il veto su decisioni internazionali o si rifiutò di 

partecipare ai consigli di sicurezza in segno di protesta. 

Dal 1961 gli Stati Uniti e alcuni loro alleati tra cui l'Italia proposero alle 

Nazioni Uniti che la rappresentanza cinese e l'eventuale sostituzione si 

basassero sul principio dell'Important Question: cioè l'Assemblea Generale 

decide tramite votazione se l'argomento di cui si voterà dopo abbia bisogno dei 

due terzi della maggioranza o solo della mera maggioranza, questa votazione 

avviene basandosi solo sulla maggioranza. 

Gli Stati Uniti consci di poter ottenere sempre una minima maggioranza 

basarono la loro politica anticomunista su questo principio.

Dagli anni sessanta l'Albania propose che Pechino prendesse il posto di Taiwan 
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nel seggio cinese: nel 1969 in seguito alla presentazione da parte di 14 paesi 

della Risoluzione Albanese, l'Onu permise la votazione.

 L' Important Question passò con un largo margine di 71 paesi favorevoli, 48 

contrari e 4 astenuti, la risoluzione albanese fu sconfitta con 48 voti favorevoli, 

56 contrari e 21 astenuti.

Nel 1970 il Canada fu il primo paese storico alleato degli Stati Uniti a 

riconoscere la Repubblica Popolare cinese come  governo legittimo della Cina: 

questa inversione di tendenza iniziò a preoccupare gli americani che stavano 

muovendo i primi passi per un riconciliazione con Pechino e ancora erano 

alleati con Taiwan

Nel 1970 l'Important Question ricevette 66 voti favorevoli, 52 contrari e 7 

astenuti, la risoluzione albanese ricevette 51 voti favoreli, 49 contrari e 25 

astenuti:  fu solo grazie al passaggio dell'Importan Question se Pechino non 

entrò a far parte delle Nazioni Unite.

Molti alleati statunitensi si erano  astenuti dalla votazione o avevano votato a 

favore dell'ingresso di Pechino; i paesi dell'America Latina prima stretti 

collaboratori americani iniziarono ad avvicinarsi a una politica più personale, 

meno controllata dagli Stati Uniti.

Il Dipartimento di Stato americano allarmato da questo cambio di tendenza 

decise di proporre il sistema delle due Cina, cioè riconoscere come governi 

legittimi e ufficiali sia Pechino che Taiwan; Nixon approvò questa dottrina che 

venne proposta all'Assemblea Generale dell'Onu il 2 agosto 1971.

''On august 17,1971 the American representative to the United Nations  

declared that the People's Republic of China should be represented, but at the  

same time maintaned that the Kuomingtang remnants should not be expelled.  

On August 20, the Chinese Foreing Ministry announced that this formula  

would create ''two Chinas'' in the United Nations, and it added that should a  
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situation of ''two China'', '' one Chjina, one Taiwan'' occure in the United 

nations, the Government of the People's Republic of China will absolutely have  

nothing to do with the United Nations.1 

Questa risoluzione non fu mai approvata dalla Repubblica di Cina e dalla 

Repubblica Popolare cinese

Durante la visita di Kissinger Zhou Enlai disse che  la Repubblica Popolare 

cinese non avrebbe mai accettato questo compromesso, ovvero di permettere a 

Pechino di entrare a far parte delle Nazioni Unite senza espellere Taiwan. 

Huang Hua primo ambasciatore cinese in Canada durante un'intervista al New 

York Times considerò la proposta americana come offensiva nei confronti della 

Cina e dei cittadini cinesi. 

Il 22 settembre 1971 l'Assemblea generale inserì nell'agenda di novembre di 

votare prima la risoluzione albanese, e successivamente quella americana: 

Kissinger era conscio che la risoluzione albanese sarebbe  passata espellendo 

Taiwan prima che si potesse votare la risoluzione americana. 

Kissinger annunciò la sua seconda visita a Pechino il 5 ottobre 1971. 

Dopo la visita segreta di luglio venne istituito tra Cina e Stati Uniti un nuovo 

canale a Parigi, tra l'ambasciatore americano e quello cinese per permettere ai 

due paesi di comunicare senza l'intermediazione di terzi.

Kissinger partì per la sua seconda missione in Cina il 20 ottobre 1971 e vi 

rimase sino al 26 per discutere con il primo ministro cinese gli ultimi cavilli 

tecnici per la visita presidenziale e per iniziare a stendere il comunicato di 

Shanghai che sarebbe stato rilasciato in seguito alla visita di Nixon.

All'arrivo di Kissinger  erano presenti solo gli ufficiali che li avevano 

accompagnati tre mesi prima da Islamabad a Pechino per accoglierli. 

Nel tragitto dall'aeroporto alla casa degli ospiti in cui avrebbero nuovamente 
1 Jiang, X. The United State and China , The University of Chicago Press, 1988 p. 165
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soggiornato notarono  numerose scritte in cinese, ma anche alcune in lingua 

inglese anti-americane: 

'' Overthrow the American imperialists and their running dogs.” Similar signs  

were painted along the route of our motorcade, most in Chinese but one or two 

in English.  I had no intention of accepting insults, no matter how much 

importance I attached to US Chinese relations.''‐ 2

I giornali cinesi che pubblicarono la notizia dell'arrivo di Kissinger scrissero 

anche che l'auto sulla quale sedeva il consigliere per la sicurezza nazionale 

americana era passata vicino a delle scritte anti-americane senza quasi 

rendersene conto.  

 Kissinger durante l'incontro del 22 ottobre con Zhou Enlai precisò come tale 

gesto non fosse stato apprezzato dallo staff americano e anche come certe 

scritte non dovevano più essere presenti durante la visita presidenziale. 

Alcuni giorni dopo Zhou Enlai e Kissinger passarono in auto vicino agli stessi 

muri che riportavano le scritte anti-imperialiste: erano coperte da dei cartelloni, 

uno di essi in lingua inglese citava:'' Benvenuti al torneo di Ping-pong afro-

asiatico.'' 

''A few minutes later Chou En lai mentioned in passing that we should observe‐  

Peking’s actions, not its rhetoric; the anti American propaganda was firing an‐  

empty cannon. (…)I do not know whether the offending signs had been put up 

by Chou’s opponents (...) or whether they were erected with Chou’s approval to  

test the limits of our tolerance.We saw no other hostile posters and many  

examples of posters that had been blotted out. (when we left Peking five days  

later, similar signs at the airport had been replaced.)  ''3

Poco dopo l'arrivo  Kissinger e il suo staff si spostarono nella Grande Sala del 

2 Kissinger H., My White House Years, Phoenix Press, 2000 p. 917
3 Ibidem, p. 919
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Popolo  per un primo incontro ufficiale con Zhou Enlai e il  banchetto di 

benvenuto, dove il primo ministro cinese in maniera cortese strinse le mani a 

tutti i presenti: atteggiamento  solitamente non conforme al protocollo 

diplomatico .

Fu seguito da un brindisi di benvenuto tenuto da Zhou Enlai stesso: 

''I would like to take this opportunity to welcome President Nixon’s special  

envoy Dr. Kissinger and the other American friends who have come to China 

for this interim visit. (…). A new chapter will now be opened in the history of  

the relations between China and the United States after they have been cut off  

for twenty two years, and we should say that the credit for this should go to‐  

Chairman Mao Tse tung and President Nixon. (…). ‐ Our two peoples are great  

peoples. Although our two countries are separated by the vast Pacific Ocean,  

friendship links our two peoples together.(...) We hope that this new era will be  

approached in a new spirit. 

I propose a toast to the friendship between the great American people and the  

great Chinese people and to the health of Dr. Kissinger and all our other friend  

''4

Il giorno seguente il People's Daily, il giornale ufficiale del Partito Comunista 

Cinese, pubblicò due foto dell'evento tenutosi la sera precedente: la prima 

raffigurava Zhou Enlai intento a stringere la mano a Kissinger, la seconda era 

una foto di gruppo dello staff cinese e americano. 

Foto  standard che venivano pubblicate sul People's Daily ad ogni incontro 

diplomatico.

Ciò che rendeva il fatto sensazionale era che per la prima volta su un quotidiano 

cinese veniva raffigurato un funzionario di alto rango americano :  era un chiaro 

segnale di come questa visita fosse ben pubblicizzata dai media cinesi, 

4 Ibidem, p. 918
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dimostrando il neonato sentimento d'amicizia che legava i due paesi.

Il 21 ottobre si tenne il primo degli incontri tra Zhou Enlai e Kissinger, i due 

tennero una conversazione formale sui temi caldi che precedettero l'arrivo di 

Nixon in Cina  in particolare riguardo a Taiwan.

Durante l'ultimo incontro avvenuto a Luglio, Kissinger aveva assicurato che 

gradualmente le forze statunitensi presenti sull'isola di Taiwan sarebbero 

state ritirate , in seguito al ritiro delle truppe in Indocina.

Gli Stati Uniti  non avrebbero supportato o incoraggiato il Movimento per 

l'Indipendenza di Taiwan, che era stato protagonista di un episodio avvenuto 

qualche mese prima.  Un gruppo di manifestanti si era radunato sotto il 

quartier generale dell'Onu  per protestare pacificamente contro la risoluzione 

albanese: i cinesi sospettarono che i principali finanziatori di questa protesta 

fossero i servizi segreti americani. 

Kissinger negò con forza ogni loro coinvolgimento.

'' Dr Kissinger: To the best of my knowledge it had no encouragement

from the US government, and I am not aware of the fact that it

was a world-wide plan. However, I will look into it when I get back.

PM Chou: hese demonstrations for so-called Taiwan independence

started with the convening of the UN in New York, and there was

a series of demonstrations in other places in the US and Japan and even

extending to Taiwan, and they are continuing. And I can send some of

the material we obtained about this for you.

Dr. Kissinger: If you will send me the material, I will start an investigation

when I get back from here and send you the result of our investigation, but I  

can assure you we are giving no encouragement whatsoever to such a 

movement.''5

5 Memorandum of Conversation, Beijing  October 21,1971 10:30 a.m- 1:45 p.m., Foreing Relationship of the  
United State, 1969-1976 volume XVII, China 1969- 1972, United State Government Printing Office, 2006, 

68



Secondo il punto di vista cinese Taiwan era una problematica nazionale , anche 

se oramai era divenuta una questione internazionale per la rilevanza ottenuta 

alle Nazioni Unite sulla risoluzione albanese: Kissinger spiegò perchè gli Stati 

Uniti non avrebbero appoggiato questa politica.

''In the latest public opinion poll, there are still 62% of the American people  

who are opposed to the expulsion of Taiwan from the UN. And if the transition

— the work of the July 15 announcement was very severe, and if

there’s another shock now, the elements opposed to what we are doing

will have a rallying point, and they will launch a sharp attack prematurely.

I am talking very candidly to you, Mr. Prime Minister. So paradoxically, if the  

position that has been advanced in the UN should prevail for this year, it will  

make it easier to carry out the policies we described, and it will make it easier  

next year to moderate our policies in the UN.''6

Per Zhou Enlai era più importante che venisse revisionato a livello 

internazionale lo status di Taiwan, piuttosto che Pechino riottenesse il seggio 

alle Nazioni Unite: tutti i paesi dovevano riconoscere l'isola di Formosa come 

una provincia appartenente alla Repubblica Popolare Cinese

''He then revealed that they didn’t particularly like the Albanian Resolution  

either, since it did not specifically address the question of the status of  

Taiwan''7

Anche gli Stati Uniti avrebbero dovuto fare lo stesso:  il primo ministro 

cinese desiderava che l'ambasciata cinese fosse l'unica presente sul suolo 

americano, poiché anche in Cina non riconoscevano un altro paese come 

''Stati Uniti''. 

p.553
6 Ibidem, p. 561
7 Memorandum  from the President's Assistant for National Security Affairs to President Nixon, Washington, 

November 1971 Foreing Relationship of the United State, 1969-1976 volume XVII, China 1969- 1972,  
United State Government Printing Office, 2006, p.595
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Kissinger promise che  in risposta a una soluzione pacifica tra i due paesi gli 

Stati Uniti avrebbero abrogato il trattato che li legava a Taiwan, poiché non 

c'era nessuna motivazione valida per mantenere un trattato di mutua 

assistenza con una provincia cinese: gli americani avrebbero incoraggiato 

una negoziazione pacifica per giungere ad un accordo, e non ci sarebbero 

stati ulteriori interventi né presenza di truppe americane sull'isola.

Se la risoluzione si fosse svolta in maniera pacifica e in un'atmosfera di 

cooperazione gli Stati Uniti non avrebbero ostacolato la riunificazione del 

paese.

Durante la stesura del comunicato Taiwan risultò essere il più difficile degli 

argomenti su cui negoziare.

Zhou Enlai e Kissinger nella settimana passata in Cina si incontrarono dieci 

volte nella Grande Sala del Popolo per un totale di quasi ventitre ore di 

incontri: i due leader ripresero alcuni punti delle discussioni che avevano 

tenuto anche nel luglio precedente.

Il Vietnam fu trattata come  una questione delicata;  una volta ritirate le truppe 

da lì anche quelle di Taiwan sarebbero state in parte ritirate: Pechino avrebbe 

aiutato nella risoluzione pacifica del conflitto ponendo però dei limiti, 

speravano che venisse trovato un accordo pacifico tra i due paesi, sopratutto in 

vista della visita presidenziale che avrebbe potuto peggiorare i rapporti sino 

vietnamiti. 

La visita di Nixon occupò gran parte delle discussioni tra i due leader: per prima 

cosa furono formulati due itinerari da parte cinese: il primo era un itineriario 

lungo cinque, il secondo di una settimana.  

Kissinger avrebbe comunicato solo al suo rientro a Washington quanto il 

viaggio sarebbe stato lungo.

Vennero proposte dal punto di vista americano due date per il viaggio: o il 21 
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febbraio o il 16 marzo. Zhou Enlai scelse la prima data ; per l'unicità di questo 

viaggio Kissinger e il suo staff prepararono  un libro per i diplomatici cinesi che 

mostrasse come venivano gestite solitamente le visite presidenziali. Il personale 

tecnico cinese studiò  per ventiquattro ore il libro discutendo  anche 

dell'incontro tra Nixon e Mao Zedong:  il Grande Timoniere avrebbe voluto 

incontrare il presidente americano all'inizio della visita e anche alla fine. 

Nixon richiese invece di avere l'opportunità di avere un incontro privato con 

Mao Zedong. 

Il 22 ottobre iniziarono le prime trattative per la stesura del comunicato: ci 

vollero tre giorni e mezzo per stendere una bozza semi-definitiva.

''The most difficult challenge facing the two leaders was to work out a draft

summit communiqué. Before coming to China,Kissinger had prepared a draft in  

which he emphasized the common grounds shared by Beijing and Washington  

while using vague language to describe the issues on which the two had sharp 

differences. ''8

Nixon autorizzò Kissinger a negoziare il comunicato per la sua visita, prima 

della sua partenza approvarono una bozza del comunicato che fu consegnata a 

Zhou Enlai la sera del 22 ottobre.  Il premier dichiarò la bozza insoddisfacente, 

ma sarebbe andata bene come base per discutere. 

I due si rincontrarono la mattina del 24 ottobre e l'atteggiamento di Zhou Enlai 

sembrò cambiato dichiarando la bozza totalmente inaccettabile  :

''The premier pointed out that the communiqué must reflect the fundamental  

differences between Beijing and Washington and not present an untruthful  

appearance.’’9

Dietro questo cambio di atteggiamento c'era Mao a cui non piacque l'approccio 

8 Cheng J., Mao's China Cold War,  The University of North Carolina Press, Chapel Hill & London, 2001, p. 
270

9  Ibidem, p.286
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americano; nella bozza c'era scritto che la pace era il primario obiettivo da 

raggiungere, Mao dichiarava che l'obiettivo finale fosse la lotta di classe: non 

voleva che questo obiettivo venisse dimenticato offuscando la sua immagine da 

grande rivoluzionario e da grande leader del popolo. 

''  I have said many times that all under the heaven is great chaos, so it is  

desirable to let each side speak out for itself. If the American

side wanted to talk about peace, security, and no pursuit of hegemony, then the  

Chinese side should emphasize ‘‘revolution, the liberation of the oppressed 

peoples and nations in the world, and no rights for big powers to bully and 

humiliate small countries.’’ 10

Il 24 sera Kissinger ricevette la bozza approvata da Mao  del comunicato cinese 

dove veniva fortemente enfatizzato il dogma rivoluzionario maoista e rifiutava 

completamente gli sforzi americani di appianare le divergenze e far emergere la 

cooperazione tra i due paesi: Kissinger e il suo staff dopo un'attenta analisi 

capirono che era impossibile far firmare al presidente un comunicato in cui 

veniva sottolineata continuamente l'importanza della lotta di classe e della 

rivoluzione.

Sia la bozza statunitense che quella cinese avevano però sottolineato come il 

Vietnam fosse la questione più importante per garantire la pace in Oriente e 

permettere ai due paesi di poter collaborare su più fronti. 

Ovviamente anche in questo caso i cinesi difesero i vietnamiti per il loro 

coraggio nel combattere contro una super-potenza.   

Kissinger in un memorandum scritto a Nixon al suo rientro dal viaggio a 

Pechino scrisse che: 

''The draft communiqué should serve us better than the conventional type which 

contains contrived and ambiguous language. It is an honorable document in  

10 Ibidem,  p. 271
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which both sides vigorously and inoffensively set forth their differing views on 

the world scene and specific issues.

This reflects the basic reality, which you have been stressing, that there are  

fundamental differences between us and the Chinese. The communiqué then 

states how despite these differences, we have common interests in our conduct  

of international relations and bilateral dealings and how we propose to further  

them. ''11

Per gli americani la bozza cinese era inadatta. Per quanto Kissinger rispettasse 

Zhou Enlai , gli sembrò sbagliato scrivere in un comunicato ufficiale le 

profonde convinzioni sociali cinesi dove la lotta  risultava il fine ultimo: se 

questo documento fosse stato firmato da Nixon, gli Stati Uniti avrebbero avuto 

problemi con i loro alleati geograficamente vicini alla Cina, i quali si sarebbero 

sentiti fortemente minacciati.

''After a short recess Zhou returned with a proposal prepared by Xiong 

Xianghui under the direction of Mao and himself. The proposal allowed each  

side to present its respective viewsin separate statements. It was a novel  

approach, but it obviated the need fot extensive negotiationwss between  

countries with radically different social system and perspectives on third world  

issues. After much protest, Kissinger accepted the approach and the  structure  

of the Shanghai communiquè was estabilished. Nonetheless compromise was  

still necessary; common understanding had to be established on the Taiwan 

issue if the summit were to be a success. ''12

 Kissinger consigliato dal suo staff si rese conto che da un comunicato in cui 

venivano citate le differenze tra i due paesi si traevano due vantaggi: il primo, 

11 Memorandum from the President's Assistant for National Security Affairs (Kissinger) to President Nixon, 
Washington, undated. Foreing Relationship of the United State, 1969-1976 volume XVII, China 1969- 1972,  
United State Government Printing Office, 2006, p.620

12 Ross S. R., Negotiating Cooperation : The United State and China 1969-1989, Stanford University Press, 
1995p.41
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gli alleati degli Stati Uniti si sarebbero sentiti sollevati e avrebbero ritenuto i 

loro interessi con gli americani salvi. 

Le decisioni comuni dei due paesi sarebbero risultate come posizioni giuste 

poiché appoggiate sia da un paese comunista che da un paese capitalista; in più 

non ci sarebbero state contraddizioni tra ciò che era scritto nel comunicato e il 

reale atteggiamento delle due nazioni. 

 Kissinger e il suo staff cercarono di addolcire lo stile usato dai cinesi per 

descrivere la loro posizione e di scrivere la parte americana sviluppando alcuni 

punti in comune: usarono un punto di vista moderato  poiché questa sarebbe 

stata la prima opportunità di presentare i valori americani al popolo cinesi e gli 

obiettivi cinesi al popolo americano.

Il 25 ottobre ci fu una sessione di incontri che durò tutto il giorno. Inizialmente 

si parlò della contrarietà di entrambi i paesi all'egemonia di un solo paese sul 

resto del mondo, un riferimento valido in particolar modo per l'Unione 

Sovietica. 

Taiwan fu ovviamente il più difficile argomento da trattare poiché ancora non si 

era deciso quale fosse il suo status.

Per Kissinger fu particolarmente difficile riuscire a trovare una formula che 

rendesse l'idea dell'unità della nazione cinese, cosa concordata sia da Pechino 

che da Taipei, senza però creare tensioni tra i due paesi. 

“The United States acknowledges that all Chinese on either side of the Taiwan 

straits maintain there is but one China. The United States Government does not  

challenge that position.” I do not think anything I did or said impressed Chou 

as much as this ambiguous formula with which both sides were able to live for  

nearly a decade.''13

Dopo tre giorni e mezzo e quasi ventiquattro ore senza pausa di negoziazione 

13 Kissinger H., My white house years, p.924

74



Zhou Enlai e Kissinger riuscirono ad accordarsi sui principali obiettivi di quello 

che sarebbe divenuto il comunicato di Shanghai, che sarebbe stato reso 

pubblico dopo la visita di Nixon in Cina.

La relazione diplomatica con la Cina si sarebbe basata sulle differenze esistenti 

sui modi di pensieri dei due paesi, e ne avrebbe fatto un punto di forza, poiché 

Kissinger era consapevole che nessuno dei due avrebbe abbandonato la propria 

politica: la pace mondiale necessitava della collaborazione tra i due.

Kissinger ebbe anche modo di immergersi gli usi e costumi locali: la sera del 22 

ottobre furono invitati nella Grande Sala del Popolo per assistere a un balletto 

rivoluzionario dell'opera di Pechino, erano presenti molti importanti personaggi 

politici cinesi: all'intero della sala i quasi 500 gruppi appartenenti al partito 

comunista cinese erano in attesa: quando nella sala entrarono gli alti ranghi del 

partito questi iniziarono a battere le mani in maniera fortissima.

''t I must in all candor admit that the American visitors did not exactly bring the  

house down, but the point was surely driven home: these Americans were 

honored guests who were distinctly personae gratae to the PRC. ''14

Il giorno seguente furono portati sulla Grande Muraglia e alla Tomba dei Ming 

per la prima apparizione pubblica di Kissinger.

 Il pomeriggio visitiarono il Palazzo d'estate, con il Maresciallo Ye:

''Taking tea aboard a boat poled out onto the lake in plain view of literally  

hundreds of Chinese spectators—including, in addition, a North Vietnamese 

newsman who took pictures. Chou later mentioned his presence to me and 

apologized. I did not object; it did not bother me if Hanoi got the message; I  

suspected that Chou had the same purpose in mind. ''15 

Kissinger ripartì dalla Cina il 25 ottobre e a bordo dell'aereo scoprì che la 
14 Memorandum From President's Assistant for National Security Affairs (Kissinger) to President Nixon, 

Washington, October 29 1971 in Foreing Relationship of the United State, 1969-1976 volume XVII, China 
1969- 1972, United State Government Printing Office, 2006, p.553

15 Kissinger H., My White House Years,  p. 920
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risoluzione albanese era passata alle Nazioni Unite: Pechino aveva ottenuto il 

seggio, mentre Taiwan era stato espulso.

''A great issue whose solution the United State had blocked for twenty-two 

years, thus resulted finally in victory for China. Actually it was also beneficial  

to Nixon's forthcoming visit, beacause it removed a major obstacle to Sino-

American reconciliation.''16

Il voto era stato anticipato di una settimana,  la grande maggioranza dei paesi 

era favorevole all'espulsione di Taiwan: l'Important Question fu  sconfitta per 

59 voti, contro i 55 favorevoli e le 15 astensioni.

Tutti i membri della NATO, tranne Lussemburgo, Portogallo e Grecia, votarono 

no o si astennero alla votazione. 

Quindi la questione albanese vinse la risoluzione americana in merito alla due 

Cina non arrivò mai al voto.  

''The essence of the matter was that friendly nations changed their position.  

Many of them had long been torn between their desire not to antagonize us and 

their self interest in gaining the favor of powerful China. As long as the United‐  

States was in a posture of hostility to Peking, they feared that voting for the  

admission of the People’s Republic would incur some penalty from us. Once we  

moved dramatically toward Rapprochement with China, they no longer feared  

that we would impose such a penalty. ''17

Il congresso americano reagì molto bene alla sconfitta, e diede il benvenuto alla 

Cina all'interno dell'ONU, sperando che un nuovo avvicinamento anche a 

livello internazionale avrebbe significato una maggiore collaborazione.

In seguito a questa votazione i piani per la visita di Nixon a Pechino 

accelerarono, proprio mentre i comunisti cinesi per la prima volta sedevano alle 

16 Jiang X., The United States and China, p. 165
17 Kissinger H., My White House Years ., p.926
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Nazioni Unite. 

Il 15 novembre Kissinger attraverso il canale parigino propose che come prima 

missione all'ONU i cinesi autorizzassero i contatti tra americani e cinesi in 

queste emergenze e che i due paesi potessero delegare l'un l'altro le decisioni 

per intervenire in contesti di guerra:  la richiesta fu accettata il 20 novembre ed 

entrò in funzione qualche mese dopo, in seguito al conflitto indo-pakistano.

Huang Hua lasciò il Canada per divenire il primo ambasciatore cinese all'ONU 

e divenire il primo diplomatico sul suolo americano: lui e Kissinger avviarono 

il primo canale di comunicazione ufficiale tra i due paesi.

Il 29 novembre del 1971 la Casa Bianca annunciò ufficialmente che la visita di 

Nixon in Cina si sarebbe tenuta il 21 febbraio del 1972. 

 ''The year that had started with elliptical and tentative messages to Peking  

through third parties had ended with face to face talks and several direct‐ ‐  

channels. After having had no communication with Chinese leaders for twenty  

years, we had conducted one of the most comprehensive reviews of  

international relations in my diplomatic experience. An American President  

was to visit the Chinese capital; a communiqué was already essentially agreed  

upon. In one giant step we had transformed our diplomacy. We had brought  

new flexibility to our.''18

Nel gennaio del 1972 Alexander Haig, vice di Kissinger,tornò in Cina per 

preparare le ultime cose : la visita servì per risolvere alcuni problemi, ad 

esempio che i servizi segreti americani si rifiutarono di accettare  che Nixon 

viaggiasse su auto cinesi, mentre i leader cinesi pensavano che il popolo non 

avrebbe gradito se avessero iniziato a comprare auto americane in Cina per una 

visita presidenziale. Il compromesso fu che Nixon avrebbe potuto usare auto 

americane quando viaggiava solo, ma in compagnia di personalità cinesi 

18 Ibidem., p.928
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avrebbe viaggiato su auto cinesi. 

Haig ebbe due incontri privati con Zhou Enlai per discutere di politica: venne 

ribadito da Zhou Enlai il supporto per Hanoi e per una rapida risoluzione del 

conflitto per ridurre l'influenza sovietica in Indocina.

Venne nuovamente discusso il comunicato, Haig diede a Kissinger una nuova 

bozza americana per la risoluzione del problema di Taiwan, Zhou Enlai promise 

che avrebbe guardato questo passaggio prima dell'arrivo del presidente, in 

modo che se ne sarebbe potuto discutere durante la visita. 

''The visit to China by President Nixon, and the opening up of relations

between the United States and mainland China, was the crowning achievement  

of Zhou Enlai’s career. He had reached the

zenith of international acclaim; he was recognized throughout the

world and celebrated as a great statesman by the international media''19

19 Wenqian G., Wannian Zhou Enlai, ( Zhou Enlai: The last perfect revolutionary: a Biography. Traduzione di 
Peter Rand e Lawrence Sullivan), Public Affairs, 2007 p. 16
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Kissinger e Nixon in Cina 

Dopo il ritorno di Kissinger dalla Cina nell'ottobre del 1971 alla Casa Bianca 

iniziarono i preparativi per la partenza di febbraio in Cina: ogni mossa venne 

accuratamente studiata poiché questo incontro non era importante solo a livello 

internazionale, ma anche a livello nazionale. 

Nel 1973 negli Stati Uniti si sarebbero tenute le elezioni presidenziali e l'esito 

del viaggio in Cina avrebbe influito sulla campagna elettorale di Nixon, deciso 

a ricandidarsi; perciò Nixon fu coinvolto nei preparativi della partenza.

Egli stesso chiese l'intervento di Andrè Malraux, ministro degli affari culturali 

francesi durante la presidenza di De Gaulle e profondo conoscitore della realtà 

cinese: più volte aveva viaggiato in Cina e aveva scritto molti libri al riguardo, 

perciò Nixon lo invitò a Washington per comprendere meglio la realtà cinese. 

Alla Casa Bianca tenne una conferenza sulla Cina, ma ammise che le sue 

informazioni derivavano da un viaggio vecchio di dieci anni: oramai la Cina era 

una paese diverso.

Secondo Malraux  la ripresa dei rapporti sino- americani era il risultato della 

frattura sino-sovietica e della conseguente mancanza di investimenti russi in 

Cina.La debolezza dell'industria cinese aveva spinto Mao a cercare il sostegno 

statunitense e l'invito di Nixon in Cina avrebbe avuto uno scopo economico: 

convincere gli Stati Uniti ad attuare un piano economico rivolto verso la Cina.

Questa previsione si rivelò infondata: Mao non avrebbe mai appoggiato l'aiuto 

economico di un paese capitalista;  fu solo nel 1980 con Deng Xiaoping a capo 

del paese che arrivarono i primi investimenti americani per rinvigorire 

l'economia cinese. 

'' Malraux had not visited China for nearly a decade; he had clearly not kept  
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up with current developments; he had no inside information. All he had was  

sensitivity, brilliant perception, and shrewd understanding. Our task was to  

marry his intuition to the operational knowledge we were gradually  

acquiring.''1

Nel febbraio del 1972 fu redatto l'annuale rapporto informativo di politica 

estera americana che comprendeva un lungo saggio sulla Cina, il quale 

rispondeva a molte domande poste dopo l'annuncio del viaggio ufficiale nel 

luglio del 1971: qual'era l'attuale status di Taiwan e di come gli Stati Uniti si 

stavano occupando di questo problema, se la ripresa dei rapporti con Pechino 

avrebbe influito negativamente sui rapporti diplomatici con Tokyo, 

Febbraio passò tra i preparativi e l'annuale report di politica estera redatto da 

Kissinger e Nixon in cui c'era un lungo saggio rivolto al problema della Cina in 

seguito all'annuncio ufficiale del 15 luglio: qual'era lo status di Taiwan e come 

gli Stati Uniti si stavano occupando di ciò, se l'avvicinamento a Pechino 

implicava un cambio di rotta ovvero preferire Pechino a Tokyo , e sopratutto 

come avrebbe influito sui rapporti con l'Unione Sovietica.  

Il resoconto affermava che gli Stati Uniti non avrebbero rinunciato ai rapporti 

diplomatici con il Giappone per una apertura con la Cina, e che la question di 

Taiwan avrebbe trovato una soluzione pacifica per evitare l'insorgere di conflitti 

nell'Estremo Oriente.

La ripresa dei contatti con la Cina non rappresentava una politica anti-sovietica, 

ma una cooperazione internazionale per la pace mondiale.  

L'11 febbraio il presidente Nixon approvò una serie di leggi che avrebbero 

permesso una maggiore facilità degli scambi economici con la Cina: tutti i 

prodotti americani che erano già disponibili alla vendita per l'Unione Sovietica 

e l'Est Europa avrebbero iniziato a circolare anche nella Repubblica Popolare 

1 Kissinger, H. My White House Years, p. 1237

80



Cinese.

Anche in Cina l'attesa per l'arrivo di Nixon si fece sempre più forte: dopo la 

Rivoluzione Culturale il paese si trovava in grande caos, in più Mao soffrì di 

svariati problemi di salute. 

'' The Cultural Revolution had torn the country to pieces. But the

new diplomacy offered an excellent opening. Still, Zhou had to defer

to Mao every inch of the way(...). As Nixon’s visit approached, Mao fell  

seriously ill with pneumonia that quickly developed into a pulmonary heart  

condition. Stress from the September Thirteenth episode and the subsequent  

blow to his prestige triggered this collapse. He refused treatment and 

eventually lapsed into a coma. This development was beyond the range of

Zhou Enlai’s considerable expertise. Luckily, in late January, three

weeks before Nixon was due to arrive, Mao relented and agreed to

accept medical treatment''2

Il 21 febbraio alle 09.00 di mattina Kissinger e Nixon atterrarono a Shanghai. 

'' On febrauty 21, 1972 Henry Kissinger arrived in China for the third time in  

eight-month periodo. (…) Such frequent forays to Beijing were also an 

indication of the significane that Kissinger placed on the new relationship with  

the People's Republic that had, after all, made triangular diplomacy possible  

and catapulted Henry Kissinger into a global celebrity.'' 3.

A Shanghai furono accolti da Qiao Guanhua, il vice- ministro degli affari esteri 

con cui Kissinger lavorò per la stesura del comunicato di Shanghai.

Zhou Enlai e Kissinger durante la visita di ottobre decisero come si sarebbero 

divisi i ruoli: 

'' There were three separate sets of talks (…). Secretary of State Rogers,  

2 Wenqian G.  Wannian Zhou Enlai ( Zhou Enlai: The Last Perfect Revolutionary: a Biography traduzione di 
Peter Rand and Lawrence Sullivan),Public Affairs, 2007   p.17

3 Hannhimaki, J. ,The Flawed Architect, Oxford Uiversity Press, 2004, p. 185
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Assistante Secretary of State Marshall Green and the rest of the State  

Department team would discuss '' bilateral specific matters'' such as the  

question of chinese assets in China and the People Republic of China had 

seized upon taking over i 1949- with chinese Foreing Minister Chi Peng-Fei  

and his advisers. For the basic matters, such major foreing policy issues as  

Vietnam, Taiwan and the formal normalization of Sino-American relations,  

Zhou added ''We must depend on Mr President''. Moreover Zhou and Nixon 

agreed that Kissinger and Qiao Guanhua would handle the drafting of the final  

Communiquè.''4

Tutto ciò che Kissinger notò di diverso al suo arrivo in terra cinese era  la 

presenza di una bandiera americana posta vicino a quella cinese: da Shanghai 

partirono per Pechino dove arrivarono alle 11.30 del mattino. 

Prima dell'arrivo a Pechino Nixon e Roger, il Segretario di Stato americano 

decisero che il Presidente sarebbe dovuto scendere dall'aereo per primo e da 

solo per stringere la mano al primo ministro cinese: il resto dello staff avrebbe 

atteso in cabina.

La stretta di mano rappresentò un momento storico: per la prima volta un 

presidente americano di ideologia anti-comunista stringeva la mano al primo 

ministro di un paese anti-capitalista. A sancire l'importanza di questo momento 

furono le telecamere che trasmisero le immagini in diretta televisiva in 

America: Nixon volle la presenza dei media in un momento così importante 

anche per il ruolo che certe immagini avrebbero suscitato durante la sua 

campagna elettorale e le elezioni.  

Nonostante l'importanza storica di questa visita il clima di accoglienza in Cina 

non fu dei migliori.

'' The reception was understated in the extreme. Except for the 350  man ‐ honor 

4 Ibidem, p. 192
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guard—perhaps in its rigid discipline the most impressive of any I saw on 

Presidential trips—it was stark to the point of austerity. This very severity  

reflected the truth that only the most dire necessity could bring together  

countries whose other relations warranted none of the joyful ceremony usually  

associated with state visits.''5

Tutto lo staff di Nixon si meravigliò della totale mancanza di partecipazione 

collettiva e festante al loro arrivo.

Un piccolo gruppo di cinesi fu tenuto nelle vie laterali vicino a Piazza 

Tiananmen, così  il primo presidente americano  arrivato in Cina percorse 

l'immensa piazza completamente vuota.

Mao ebbe un ruolo rilevante nel non far trapelare la notiza dell'arrivo di Nixon; 

anche al notiziario serale del 21 febbraio la presenza del presidente americano 

venne data per ultima.

Il governo cinese fece certe scelte perchè per quasi ventitré anni Mao aveva 

basato la sua politica su un forte sentimento anti-imperialista e anti-americano, 

aveva insegnato al suo popolo ad odiare gli imperialisti americani: coloro che 

non permettevano il compiersi della rivoluzione.

Anche a livello internazionale gli alleati storici dei cinesi non accolsero la 

notizia positivamente: i ribelli presenti in Indocina ( Vietnam,Cambogia e Laos) 

, la Corea del Nord, l'Albania e  il Vietnam del Nord mantennero il silenzio su 

questa visita , ma si aspettavano risultati concreti: un miglioramento  delle 

relazioni internazionali tra paesi occidentali e paesi comunisti. 

Le aspettative erano molte poiché la visita di otto giorni risultava la più lunga 

che un presidente americano avesse mai intrapreso in un paese straniero, era 

anche la prima volta che un presidente si trovava a negoziare sul suolo di un 

paese non ufficialmente riconosciuto dagli Stati Uniti.

5 Kissinger, H. My White House Years, p. 1240
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Arrivati nella casa presidenziale in cui erano ospiti, tutto lo staff venne accolto 

dalla moglie di Zhou Enlai, il maresciallo Ye Jianying, il ministro degli esteri Ji 

Pengfei, e il vice- ministro degli esteri Qiao Guanhua. 

''By the time we had taken tea, all present felt convinced—just as I had seven  

months earlier during my secret visit—that they had been admitted into a very  

exclusive club, though there had yet to take place a single substantive  

conversation. ''6 

Dopo poche ore dal loro arrivo Zhou Enlai comunicò a Nixon che Mao era 

pronto per riceverlo, destando lo stupore dei presenti. 

Solitamente durante i viaggi di stato tutto era programmato: i colloqui, le visite 

turistiche, i banchetti. 

'' Gli appuntamenti non erano mai programmati, ma capitavano come eventi  

naturali. Erano il lontano riflesso delle udienze concesse dagli imperatori.''7 

Accompagnati da Zhou Enlai, Nixon e Kissinger si diressero verso la casa di 

Mao il quale viveva vicino alla città imperiale in una casa piuttosto modesta per 

essere il grande timoniere di uno dei paesi più popolosi del mondo: la sua casa 

risultava più defilata dalle altre, non c'erano misure di sicurezza all'esterno. 

Mao li ricevette nel suo studio,

Per la prima volta dalla storia della Repubblica Popolare Cinese Mao aveva 

invitato un capo di stato in casa sua. 

Mao risultò agli occhi di Kissinger come una presenza importante, nei cinque 

incontri che ebbe con lui nel corso degli anni, ogni volta gli sembrò di star 

parlando la storia cinese: nonostante fosse l'uomo che aveva portato i comunisti 

alla vittoria, Mao sembrò una persona molto umile e modesta. 

''Mao just stood there, surrounded by books, tall and powerfully built for a  

Chinese. He fixed the visitor with a smile both penetrating and slightly  
6 Ibidem, p. 1243
7 Kissinger, H. Cina p. 234
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mocking, warning by his bearing that there was no point in seeking to deceive  

this specialist in the foibles and duplicity of man. I have met no one, with the  

possible exception of Charles de Gaulle, who so distilled raw, concentrated  

willpower.8 '' 

Poco tempo prima della visita Mao aveva sofferto di gravi problemi cardiaci e 

polmonari, nonostante la sua debolezza fisica si alzò comunque per stringere la 

mano di Nixon e la tenne un paio di minuti sorridendo.

Mao era un uomo integro nei suoi principi: resistette ad ogni forma di 

modernità per non intaccare l'unicità della Cina e la sua cultura che lui stesso 

aveva aiutato a costruire. Era stato in grado di mantenere intatta la mente dei 

cinesi e aveva combattuto le implicazioni negative delle sue rivoluzioni.

'' It has been said that revolutions destroy their makers. The opposite was true  

of Mao; he was the maker who destroyed one revolutionary wave after  

another.''9

Mao era anche diverso nel modo di porsi rispetto a tutti gli altri capi di stato 

incontrati da Kissinger e Nixon:  la conversazione non si svolgeva per punti 

specifici ma avveniva in totale casualità, Mao era un abile oratore in grado di 

manovrare la conversazione a suo piacimento:   non rispondeva direttamente 

alle domande poste,  e non esprimeva in maniera esplicita il suo punto di vista.

Preferiva parlare di filosofia, piuttosto che di realtà. 

Fu per questo che durante il colloquio si rifiutò di rispondere in modo 

dettagliato alle problematiche sollevate da Nixon,  ma disse che lui avrebbe 

solo discusso di problemi filosofici.

'' It appears that the chairman was eager to demonstrate his broad vision,  

showing the Americans that not only was he in total control of matters  

8 Kissinger, H. My White House Years, p. 1246
9 Ibidem, p. 1253
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concerning China, but he also occupied a privileged

position to comprehend and deal with anything of significance in the known 

universe. '' 10

Nonostante si trattasse della visita di stato del Presidente americano, Mao provò 

curiosità nel conoscere anche Kissinger, un uomo oramai molto conosciuto a 

livello globale per la sua capacità di incontrarsi in maniera segreta  per ben 

dodici volte a Parigi con Huang Hua e volare fino a Pechino.

'' Chinese sources say he found talking with Kissinger more stimulating than 

talking with Nixon and- unsual in a Mao conversation with a foreing head of  

government- he did often draw Kissinger into the conversation with Nixon. ''11

Mao chiese scherzando a Kissinger se lui fosse un dottore di filosofia per la sua 

bravura nel dialogare e se avesse intenzione in un futuro di candidarsi come 

Presidente degli Stati Uniti: Kissinger non era un cittadino americano, bensì 

tedesco quindi non avrebbe mai potuto candidarsi.

Mao sapeva che le elezioni americane erano vicine e quindi disse a Nixon che 

se i democratici 'avessero vinto le elezioni lui avrebbe comunque mantenuto i 

contatti con l'America anche se preferiva che al potere ci fosse una persona di 

destra: infatti alle ultime elezioni Mao aveva ''votato'' per Nixon. 

'' President Nixon: When the Chairman says he voted for me, he voted for the  

lesser of two evils.

Chairman Mao: I like rightists. People say you are rightists, that the  

Republican Party is to the right.''12

Nixon sottolineò come il partito repubblicano, anche se etichettato come di 

destra, era riuscito a fare quello che i democratici promettevano da anni. 

10 Jiang Cheng, Mao's China and the Cold War, p. 273
11 Terrill R., Mao: a biography, Stanford University Press, 1999  p.397
12 ''Memorandum of Conversation: Beijning, February 21, 1972, 2:50- 3:55 p.m''  in Foreing Relationship of
the United State, 1969-1976 volume XVII, China 1969- 1972, United State Government Printing Office,
2006, p. 733
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Era innegabile che gli Stati Uniti si stavano preparando a un duro confronto per 

le elezioni presidenziali: la Cina era un punto a favore dei repubblicani, anche 

se   ali più conservatrici accusarono Nixon e Kissinger di aver tradito i principi 

del partito repubblicano solo per uno scopo geo politico.

Molti dei democratici  erano pro-sovietici e quindi  criticarono aspramente la 

scelta di Nixon di aprirsi alla Cina. 

La politica interna americana osservò con attenzione l'andamento di questa 

visita, poiché molti speravano che i negoziati tra i due paesi fallissero per 

diverse ragioni. 

'' The left wants this trip to fail, not because of Taiwan but because of the Soviet  

Union. And the right, for deeply principled ideological reasons, believes that  

no concessions at all should be made regarding Taiwan.''13

Anche gruppi di filo-indiani non apprezzavano la nuova politica statunitense, e 

sopratutto un gruppo di filo-sovietici che aveva più volte tentato di sabotare il 

viaggio. 

Questi gruppi di estremesti avevano trovato voce in alcuni personaggi di spicco 

del governo americano, rendendo il compito di Nixon più difficile del previsto.

Il riavvicinamento tra i due paesi aveva causato anche  conflitti all'interno del 

Partito Comunista Cinese: Lin Biao, ministro della difesa, era stato nominato 

successore di Mao nel 1969.

Dal 1969 iniziarono le profonde divergenze tra Lin Biao e il Grande Timoniere, 

in particolare riguardo alla politica estera: il primo voleva che la Cina 

mantenesse il suo ruolo di spicco nella guida alla rivoluzione continuando ad 

appoggiare i popoli oppressi e rivoluzionari, Mao volle appoggiarsi agli Stati 

Uniti, in seguito alla frattura sino-sovietica.  

Le tensioni tra i due culminarono nel 1971 quando Mao screditò il ruolo di  Lin 

13 Ibidem, p. 735
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Biao, il quale organizzò il ''complotto del documento 571'' che avrebbe ucciso 

Mao mentre si trovava su un treno speciale da Pechino alla Cina centrale e 

meridionale. 

L'attentato fallì e Lin Biao si imbarcò su un aereo con la moglie e il figlio per 

scappare dalla Cina, ma l'aereo cadde in maniera del tutto insolita in Mongolia.

''Chairman Mao:  In our country also there is a reactionary group which is  

opposed to our contact with you. The result was that they got on an airplane  

and fled abroad. (...)

Prime Minister Chou: In Outer Mongolia''14

Oltre ai conflitti esterni, i due paesi dovevano risolvere l'annosa question di 

Taiwan.

Mao durante questo primo colloquio parlò di Taiwan in maniera vaga senza 

dargli l'importanza giusta: preferì parlarne come se si trattasse di una affare 

interno alla Cina di minora importanza, non parlò di come sul territorio fossero 

ancora presenti truppe americane; l'unico appunto politico fu all'inizio della 

conversazione e riguardava Chang Kai-Shek.

Mao in maniera ironica sottolineò come il Generalissimo non fosse 

particolarmente contento di questa visita e come più volte avesse chiamato i 

cinesi ''banditi''.

'' Prime Minister Chou: Generally speaking we call them Chiang

Kai-shek’s clique. In the newspapers sometimes we call him a bandit;

we are also called bandits in turn. Anyway, we abuse each other.

Chairman Mao: Actually, the history of our friendship with him is

much longer than the history of your friendship with him.'' 15

Sembrava che la questione di Taiwan avesse perso tutta l'urgenza che l'aveva 

caratterizzata per oltre vent'anni: le minacce cinesi di guerra, e l'infruttuosità dei 
14 Ibidem, p. 735
15 Ibidem., p. 733
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136 colloqui ambasciatoriali che si erano sempre conclusi con nulla di fatto.

La differenza di negoziazione tra Nixon e Mao fu palese durante questa breve 

conversazione: Nixon propose di svolgere il colloquio parlando di fatti concreti 

legati alla Corea, al Vietnam e all'Unione Sovietica. 

Mao decise di restare sui toni filosofici e non analizzare a fondo tutte queste 

questioni. 

Nonostante le molte differenze Nixon e Mao erano consci dell'importanza del 

loro incontro. 

Mao e Nixon avevano però un retaggio comune: entrambi erano nati in famiglie 

povere ed entrambi ora si trovavano a capo dei due paesi più ricchi e potenti del 

mondo; le differenze erano superabili. 

'' History has brought us together. The question is whether we, with different  

philosophies, but both with feet on the ground, and having come from the 

people, can make a breakthrough that will serve not just China and America,  

but the whole world in the years ahead. And that is why we are here. ''16

Nei giorni seguenti  Nixon visitò  la Grande Muraglia, la Città Proibita,la tomba 

dei Ming, il tempio del Cielo e il Palazzo d'Estate: tutto venne trasmesso in 

diretta televisiva per far sì che gli americani conoscessero la grandezza della 

cultura cinese.  

Ogni sera con banchetti, spettacoli di ginnastica e di ping-pong, Nixon, 

Kissinger e lo staff furono anche invitati a vedere '' Il distaccamento femminile 

rosso'' una delle otto opere rivoluzionare modello approvate da Mao e dalla 

moglie Jiang Qing. 

In sette sere si tennero quattro banchetti ufficiali: il primo fu il benvenuto da 

parte di Zhou Enlai alla delegazione americana, il secondo fu ospitato da Nixon 

per cortesia, il terzo fu organizzato dalle municipalità di Shanghai e Hangzhou 

16 Ibidem, p. 738
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in onore degli americani, e in più Zhou Enlai tenne una cena privata per la 

delegazione americana a Pechino. 

Il primo banchetto si tenne la sera del 21 febbraio dove venne scattata la prima 

foto ufficiale di gruppo: il banchetto fu trasmesso in America.  

Sia Zhou Enlai che Nixon tennero un discorso inaugurale per la visita. 

Zhou proclamò che nonostante le profonde differenze ideologiche la fondazione 

di una relazione diplomatica era possibile basandosi sui cinque principi di 

coesistenza pacifica: non venne menzionato Taiwan nel discorso d'apertura, ma 

Zhou Enlai volle tranquillizzare gli animi americani dicendo che la Cina non 

sarebbe intervenuta in Indocina lasciando campo d'azione agli americani. 

 '' After my many trips the banquets, the toasts, the music, have become 

commonplace, but I confess that when on this first occasion the Chinese  

Premier began circling the tables to toast each American member of the official  

party individually, to the strains of “America the Beautiful” played by  

musicians of an army with which two decades before we had been at war, I was  

deeply moved. '' 17

Anche Nixon tenne il discorso per ringraziare i cinesi della loro ospitalità  

'' So, let us, in these next 5 days, start a long march together, not in lockstep,  

but on different roads leading to the same goal, the goal of building a world  

structure of peace and justice in which all may stand together with equal  

dignity and in which each nation, large or small, has a right to determine its  

own form of government, free of outside interference or domination. The world  

watches. The world listens. The world waits to see what we will do. (…) What  

legacy shall we leave our children? Are they destined to die for the hatreds 

which have plagued the old world, or are they destined to live because we had 

the vision to build a new world? 

17 Kissinger, H. , My White House Years, p. 1257
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There is no reason for us to be enemies. Neither of us seeks the territory of the  

other; neither of us seeks domination over the other; neither of us seeks to  

stretch out our hands and rule the world.(...)

This is the hour, this is the day for our two peoples to rise to the heights of  

greatness which can build a new and a better world. ''18

Nixon e Zhou Enlai  tramite i loro discorsi stavano comunicando ai popoli di 

entrambi i paesi che una nuova relazione diplomatica si stava rafforzando. 

Dal 21 febbraio pomeriggio iniziò la sessione di incontri tra Nixon e Zhou Enlai 

nei quali parteciparono le intere delegazioni americane e cinesi, nei giorni 

seguenti gli incontri si svolsero in maniera privata. 

Le conversazioni tra i due statisti si svolsero in maniera formale: Nixon ribadì 

ciò che Kissinger aveva già introdotto durante i suoi due viaggi precedenti circa 

la politica estera americana, riferendosi in particolar modo a Taiwan, Mosca, 

Vietnam, Giappone e Corea.  

Zhou Enlai  precisò come l'obiettivo principale della nuova relazione sino-

americana fosse quella di resistere e combattere qualsiasi stato avesse 

aspirazioni egemoniche, con particolare riferimento all'Unione Sovietica. 

La Cina non sarebbe intervenuta in alcun modo nei conflitti presenti nel sud-est 

asiatico; nonostante appoggiasse l'ideologia dei rivoluzionari che stavano 

combattendo.

''Prime Minister Chou: You know our policy. We don’t disguise our

policy. We of course support revolutions waged by the peoples of the

world, but we don’t send a single soldier abroad. The revolution of any

country must depend on the people of their country.''19

18  Nixon Toast , Public Paper of the Presidents of The United States, Richard Nixon: containing the public  
messagges, speeches, and the statements of the President, vol. 972 p. 369, U.S Governent Printing Office, 
1972 p. 367

19 Memorandum of Conversation, Beijing , Febraury 23, 1972, 2-6 p.m, in  Foreing Relationship of
the United State, 1969-1976 volume XVII, China 1969- 1972, p. 775

91



Entrambi gli statisti erano consapevoli delle differenza tra i due paesi, ma 

entrambi sottolinearono come né da parte della Cina né da parte degli Stati 

Uniti ci fossero minacce per dominare  il territorio dell'altro paese ed entrambi 

si opponevano all'egemonia. 

''These things, then, we have in common. As we look at the whole world, and 

the balance of power in the world, there is no reason for the People’s Republic  

of China and the United States of America to be enemies, and there are many 

reasons why the People’s Republic of China and the United States should work  

together for a peaceful Pacific and a peaceful world.

One of the refreshing things about the talks I have had already''.20

Sia Nixon che Zhou Enlai erano consapevoli che i problemi da risolvere erano 

molti e probabilmente queste prime conversazioni non l'avrebbero fatto; ciò a 

cui i due miravano era che si riconoscessero le tematiche più accese e si 

potessero trovare basi comune per intervenire per permettere la 

normalizzazione della relazione diplomatica, senza intaccare i principi morali e 

ideologici di ogni paese.

''We know you believe deeply in your principles, and we believe deeply in

our principles. We do not ask you to compromise your principles, just

as you would not ask us to compromise ours.'' 21

L'argomento su cui si cercò di trovare un accordo nel miglior tempo possibile 

fu Taiwan.

Nixon espose in cinque punti fondamentali la politica statunitense a questo 

problema:  gli Stati Uniti non incoraggiavano né supportavano la soluzione 

delle ''due-Cina'' e né  l'esistenza di una Cina e di  Taiwan, non avrebbero 

supportato che nessun paese occupasse militarmente  l'isola ,  non avrebbero 

20 Memorandum of Conversation, Beijing, February 21, 1972 , 5:58- 6:55 p.m, in  Foreing Relationship of
the United State, 1969-1976 volume XVII, China 1969- 1972, p.742
21 Ibidem p. 743
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supportato nessun movimento d'indipendenza di Taiwan, avrebbero scoraggiato 

il Giappone nell'assecondare l'indipendenza di Taiwan e che avrebbero accolto 

benevolmente qualsiasi risoluzione pacifica tra la Cina e Taiwan.

Nixon ribadì che due terzi delle forze americane presenti a Taiwan sarebbero 

state ritirare solo alla fine del conflitto in Vietnam.  L'ultimo terzo sarebbe stato 

rimpatriato solo quando si sarebbe trovata una soluzione pacifica. 

  '' Chou, as always, was impassive during Nixon’s presentations and incisive in  

his own. He left no doubt that he feared Soviet expansionism above all. South 

Asia was but the most recent example, though Indian imperialist designs were  

well developed even before the Soviet Union stoked the fire of conflict. The 

primary problem, as China saw it, was to maintain the world balance of  

power.''22

Zhou Enlai ribadì come Taiwan era un problema interno alla Cina e come tale 

avrebbe avuto una risoluzione interna senza l'interferenza internazionale. 

Come per Mao, anche per Zhou Enlai sembrò che Taiwan avesse perso il ruolo 

centrale per le negoziazione tra i due paesi: secondo  Zhou Enlai  la  differenza 

di opinioni tra i due paesi riguardo alla questione di Taiwan  non avrebbe 

disturbato l'evolversi positivo della relazione diplomatica, ciò su cui dovevano 

lavorare maggiormente era mantenere l'equilibrio di potere mondiale, l'ordine 

internazionale e fissare gli obiettivi comuni per una politica estera a lungo 

termine.

Tutto ciò sarebbe stato redatto nel comunicato di Shanghai di cui si occuparono 

Kissinger e Qiao Guanhua.

Nonostante alcuni punti del comunicato fossero già stati discussi nell'ottobre del 

1971, Kissinger e Qiao Guanhua si incontrarono per un totale di venti ore per 

negoziare i punti di principali.

22 Kissinger, H. My White House years. p. 1252
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Taiwan fu l'argomento più ostico:    Pechino legittimava un solo governo 

legittimo in Cina e chiariva che Taiwan era una provincia della Cina . 

Gli Stati Uniti non sfidavano la posizione presa dalla Cina poiché erano a 

conoscenza che sia la Repubblica di Cina che la Repubblica Popolare Cinese 

legittimava e rivendicava l'esisteva di una  sola Cina, ma voleva che si trovasse 

un accordo pacifico al conflitto.

 Pechino sottoscrisse che non avrebbero usato armi per attaccare Taiwan e gli 

Stati Uniti avrebbero ritirato la maggior parte delle forze militari. 

Le primi discussioni su questo argomento furono portate avanti dai cinesi che 

volevano che nel comunicato venisse sottolineato come gli americani 

speravano in una risoluzione pacifica, senza menzionare il ruolo dei cinesi : in 

più vollero che nel comunicato venisse scritto il totale ritiro delle forze armate 

americano senza nessuna condizionale.

Gli americani continuarono invece a volere scrivere che entrambe le parti erano 

favorevoli a una soluzione pacifica per Taiwan, per  evitare l'aumentare di 

tensioni in Asia. 

''  The formula that the United States “hoped” for a peaceful Taiwan solution.  

He asked us to assert—unrelated to any other conditions—that the United 

States will progressively reduce and finally withdraw all the US troops and 

military installations from Taiwan. I rejected the formulation, saying that it  

jeopardized the entire relationship because American public opinion would 

never stand for it. '' 23

Kissinger propose allora che venisse scritto che le truppe sarebbero state 

ritirate da Taiwan solo con la premessa che avvenisse una risoluzione pacifica 

sulla questione, ma Qiao rifiutò questa formulazione.

'' Ch’iao came forward with a formulation which for the first time met our  

23 Ibidem, p.1267
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basic principle. China would no longer object if we affirmed an interest in the  

peaceful solution of the Taiwan issue so long as it also included a reference to  

total withdrawal of United States forces. I promised him a quick reply. ''24

Dopo averne discusso con il suo staff e con il presidente venne deciso che gli 

Stati Uniti avrebbero gradualmente ritirato  le forze armate da Taiwan con la 

premessa di una risoluzione pacifica.

''The Chinese side reaffirmed its position: The Taiwan question is the crucial  

question obstructing the normalization of relations between China and the  

United States; the Government of the People’s Republic of China is the sole  

legal government of China; Taiwan is a province of China which has long been  

returned to the motherland; the liberation of Taiwan is China’s internal affair  

in which no other country has the right to interfere; and all U.S. forces and 

military installations must be withdrawn from Taiwan.

The Chinese Government firmly opposes any activities which aim at the  

creation of “one China, one Taiwan,” “one China, two governments,” “two 

Chinas,” and “independent Taiwan” or advocate that “the status of Taiwan 

remains to be determined.”

The U.S. side declared: The United States acknowledges that all Chinese on 

either side of the Taiwan Strait maintain there is but one China and that Taiwan 

is a part of China. The United States Government does not challenge that  

position. It reaffirms its interest in a peaceful settlement of the Taiwan question  

by the Chinese themselves. With this prospect in mind, it affirms the ultimate 

objective of the withdrawal of all U.S. forces and military installations from 

Taiwan. In the meantime, it will progressively reduce its forces and military  

installations on Taiwan as the tension in the area diminishes.''25

24 Ibidem, p. 1267
25 Joint Statemen Following Discussion with leaders of the People's Republic of China, Shanghai, Febraury 27 

in  Foreing Relationship of the United State, 1969-1976 volume XVII, China 1969- 1972, p.870
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Nel comunicato venne inoltre ribadito che né gli Stati Uniti né la Repubblica 

Popolare cinese avrebbero cercato di ottenere l'egemonia culturale e territoriale 

nella regione del sud-est asiatico e si sarebbero opposte a tutte le potenze che 

con l'uso della forza o di altri metodi avrebbero cercato di monopolizzare quelle 

regioni: era un chiaro riferimento all'Unione Sovietica. 

Sia gli Stati Uniti che la Cina nutrivano forti interessi nel fermare la possibile 

espansione sovietica che avrebbe sbilanciato  l'equilibrio geopolitico mondiale : 

la Cina per di più era preoccupata di un possibile attacco sovietico. 

Gli Stati Uniti  continuarono a mantenere un rapporto diplomatico con Mosca 

teso più che al totale isolamento di quest'ultima a una politica di 

riavvicinamento.

'' We were prepared to confront Soviet expansion. But we were not willing to  

foreclose the option of a genuine easing of tensions with Moscow if that could  

in time be achieved. Thus we had to make sure that China understood our  

purposes and would not be surprised by our actions. We kept Peking 

assiduously informed of our moves. We sought to avoid any implication of  

condominium. What we could not do was to give Peking a veto over our 

relationship with Moscow any more than we would give a veto to the Soviets  

over our relations with China. It was a three‐dimensional game, but any 

simplification had the makings of catastrophe''. 26

Kissinger e Qiao Guanhua discussero di come si sarebbero tenuti i nuovi 

contatti tra le due nazioni: l'idea finale fu quella di istituire un canale 

comunicativo a Parigi tra l'ambasciatore cinese Huang Chen e quello americano 

Watson, i quali si sarebbero incontrati in maniera irregolare. 

La linea guida del comunicato rimase quella di sottolineare le differenze tra 

Stati Uniti e Cina in ambito culturale e politico, e descrivere i punti di vista dei 

26 Kissinger, H. My White House Years, p. 1266
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due paesi sulle questioni più importanti in Asia, come lo status della Corea, il 

Giappone e il Vietnam. 

La posizione americana si basava su una risoluzione pacifica di tutte le 

controversie e  sulla libertà individuale e il progresso sociale dei popoli del 

mondo. 

''The U.S. side stated: Peace in Asia and peace in the world requires efforts 

both to reduce immediate tensions and to eliminate the basic causes of conflict.  

The United States will work for a just and secure peace: just, because it fulfills  

the aspirations of peoples and nations

for freedom and progress; secure, because it removes the danger of foreign  

aggression. The United States supports individual freedom and social progress  

for all the peoples of the world, free of outside

pressure or intervention. (…)  Countries should treat each other with mutual  

respect and be willing to compete peacefully, letting performance be the  

ultimate judge. No country should claim infallibility and each country should  

be prepared to re-examine its own attitudes for the common good. The United

States stressed that the peoples of Indochina should be allowed to determine 

their destiny without outside intervention; (...). The United States will maintain  

its close ties with and support for the Republic of Korea; (...). The United States  

places the highest value on its friendly relations with Japan; it will continue to  

develop the existing close bonds. (…)  the United States supports the right of  

the peoples of South Asia to shape their own future in peace, free of military  

threat, and without having the area become the subject of great power  

rivalry.''27

La Cina incoraggiava le rivoluzioni dei paesi che volevano indipendenza e la 

liberazione dalle potenze straniere.
27 Joint Statemen Following Discussion with leaders of the People's Republic of China, Shanghai, Febraury 27 

in  Foreing Relationship of the United State, 1969-1976 volume XVII, China 1969- 1972, p.867
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''The Chinese side stated: Wherever there is oppression, there is resistance.(...)  

All nations, big or small, should be equal; big nations should not bully the  

small and strong nations should not bully the weak.  (..)The Chinese side stated  

that it firmly supports the struggles of all the oppressed people and nations for  

freedom and liberation and that the people of all countries have the right to  

choose their social systems according to their own wishes  (...). All foreign  

troops should be withdrawn to their own countries.(...) The Chinese side 

expressed its firm support to the peoples of Vietnam,Laos, and Cambodia in  

their efforts for the attainment of their goal. (…)  It firmly opposes the revival  

and outward expansion of Japanese militarism and firmly supports the  

Japanese people’s desire to build an independent, democratic, peaceful and 

neutral Japan. ''28

Il comunicato era un accurata riflessione della visita di Nixon e di come sarebbe 

stata nell'immediato futuro la relazione sino-americana: i due paesi si 

impegnavano a mantenere una relazione diplomatica basata sul rispetto per la 

sovranità , per l'integrità territoriale di ogni paese, per un atteggiamento 

neutrale, non aggressivo e di non interferenza negli affari nazionali non di 

propria competenza.

''The two sides agreed that it is desirable to broaden the understanding between 

the two peoples. To this end, they discussed specific areas in such fields as  

science, technology, culture, sports and journalism,

in which people-to-people contacts and exchanges would be mutually  

beneficial. Each side undertakes to facilitate the further development of such  

contacts and exchanges.(...) The two sides expressed the hope that the gains  

achieved during this visit would open up new prospects for the relations 

between the two countries. They believe that the normalization of relations  

28 Ibidem,p. 869
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between the two countries is not only in the interest of the Chinese and 

American peoples but also contributes to the relaxation of tension in Asia

and the world. ''29

Il comunicato di Shanghai servì come guida per le relazioni sino-americane per 

molti decenni e segnò un mutamento negli affari internazionali: la Cina 

rientrava dopo vent'anni di isolamento nella diplomazia mondiale.

Dopo la visita di Nixon molti altri statisti occidentali si recarono nel paese per 

stringere accordi e nuove alleanze: fu l'inizio di un cambio di alleanze a livello 

globale.

Il 27 febbraio del 1972 si tenne l'ultimo banchetto in onore di Nixon; il giorno 

seguente Nixon, Kissinger e il resto dello staff rientrarono negli Stati Uniti. 

''Per qualche settimana vi fu uno stato d'animo di grande esaltazione: molti  

americani diedero credito alla missione cinese di aver permesso alla Cina di  

rientrare nella comunità delle nazioni in cui originariamente appartaneva e  

considerarono la nuova situazione come una caratteristica permanente della  

politica internazionale. Né io, né Nixon dimenticavamo che le politiche cinesi  

antecedenti erano state portate avanti con la stessa convinzione di quelle  

attuali, o che i leader che ci avevano accolto così benevolmente ed 

elegantemente erano stati, fino a poco tempo prima, altrettanto determinati e  

decisi nel seguire una via diametralmente opposta.''30

29 Ibidem, p. 870
30 Kissinger, H. Cina, p. 249
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Kissinger in Cina: dal 1972 agli ultimi anni da Segretario di 
Stato

La visita di Nixon aprì alla Cina le porte della diplomazia mondiale: molti paesi 

riconobbero la Repubblica Popolare Cinese ed iniziarono a stringere accordi 

politici ed economici.

Già dal 1972 gli Stati Uniti e la Cina aumentarono gli scambi economici e 

commerciali portando all'istituzione del National Council for Sino-Americans 

Trade, un organo dedito al controllo degli scambi. 

La presenza di questo organo indicava la buona situazione commerciale tra i 

due paesi: la Cina voleva che l'America le riconoscesse il titolo di Most 

Favored Nation, una procedura economica in cui vengono introdotti delle 

condizioni doganali favorevoli pari a quelle stipulate in un accordo 

commerciale con un altro paese. 

Diventare MFN avrebbe giovato all'economia cinese e sarebbe stata equiparata 

a livello economico all'Unione Sovietica, che già deteneva questo status, ma 

non solo, avrebbe anche significato la fine dell'isolamento cinese.

Nonostante la Cina continuasse a considerarsi un paese auto-sufficiente, iniziò a 

percepire la necessità di stringere alleanze più strette con altri paesi perchè 

l'isolamento era una condizione limitante.

La Repubblica Popolare Cinese voleva stringere un'alleanza con gli Stati Uniti: 

nel 1972 i due paesi intrattenevano una semi-alleanza.

Escluso il comunicato di Shanghai, i due paesi non mantenevano una relazione 

diplomatica basata su delle garanzie scritte, in ogni momento uno dei due 

avrebbe potuto tradire la parola data all'altra: dalla sua fondazione la 

Repubblica Popolare Cinese aveva stretto alleanze solo con l'Unione Sovietica 

e la Corea del Nord. 
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Mao più volte in seguito alla visita di Nixon ribadì ai media la profonda 

amicizia che legava i due paesi e si augurava che continuasse la cooperazione 

dal punto di vista diplomatico e internazionale, specialmente per risolvere la 

questione di Taiwan.  

Quando Kissinger tornò in Cina nel febbraio del 1973 l'atteggiamento di Mao 

nei confronti di Taiwan sembrava mutato rispetto agli incontri precedenti: 

durante la visita del 1972 Mao aveva dato poca importanza alla questione 

taiwanese, preferendo discutere in maniera dettagliata altri argomenti che agli 

occhi dei cinesi risultavano più significativi per la cooperazione internazionale. 

Mao volle precisare come Taiwan restava un affare interno alla Cina, ma 

aggiunse che se gli Stati Uniti auspicavano nella normalizzazione dei rapporti 

con la Repubblica Popolare Cinese avrebbero dovuto cessare qualsiasi tipo di 

contatto diplomatico con Taiwan.

Gli Stati Uniti ribadirono la loro posizione, ossia la ricerca di una soluzione 

pacifica al conflitto e non avrebbero mai appoggiato alcun movimento 

indipendentista taiwanese e incoraggiato gli altri paesi a fare lo stesso. 

 Kissinger si impegnò a fornire a Zhou Enlai dei dettagli più accurati per il ritiro 

delle truppe americane dall'isola: gli Stati Uniti avrebbero ritirato circà la metà 

delle truppe presenti sull'isola durante il 1973.

'' He (Zhou Enlai) professed disinterest in a specific timetable for withdrawal,  

saying that the important thing was the principle had already been established.

(...) He assured me that Peking had no intention to liberate Taiwan by armed 

force''1

Kissinger propose il totale ritiro delle truppe da Taiwan come compromesso per 

l'istituzione di uffici per comitati di coordinamento (Liaison Office) a Pechino e 

1 Memorandum From The President's Assistant for National Security Affairs (Kissinger) to President Nixon, 
Washington, March 2, 1973 in Foreing Relationship of the United State, 1969-1976 volume XVII, China 1969-  
1972 p. 249
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a Washington .  

'' In febraury 1973, Kissinger raised the issue of a more direct exchange with  

Zhou, proposing trade representatives, consulated or liasion offices in Beijing  

and Washington. As a counteroffer, he promised the withdrawl of all remaining  

U.S.  Forces from Taiwan and the termination of official ties with Taiwan.  

Although this promise was not entirely kept and the United State continued to  

be officialy present in Taiwan, China agreed to the opening of liason offices in  

their respective capitals.'' 2

Kissinger pensò che proporre il totale ritiro da Taiwan avrebbe portato la Cina 

ad essere più incline alla decisione di istituire una forma di governo americana 

permanente a Pechino, poiché dalla sua fondazione solo l'Unione Sovietica 

aveva istituito un'ambasciata sul territorio cinese.

Inizialmente gli Stati Uniti chiesero di potere istituire un comitato a Pechino,ma 

Zhou ribattè che era necessario anche per la Repubblica Popolare Cinese 

possedere un'istituzione a Washington, ma il problema principale era la 

presenza dell'ambasciata della Repubblica di Cina presente sul territorio.

Alla fine sia Mao Zedong che Zhou Enlai accettarono l'inserimento di questi 

uffici, anche per portare a un ulteriore miglioramento degli scambi economici e 

culturali migliorandoli: Mao durante il colloquio con Kissinger ammise che la 

chiusura culturale imposta al paese aveva lasciato delle gravi lacune. Solo 

pochissime persone erano in grado di parlare la lingua inglese, questo era un 

fattore limitante a livello di scambi economici e diplomatici come lo era il 

piccolo numero di stranieri residenti in Cina. 

Mao espresse il desiderio di vedere la Cina da lui costruita modernizzata, 

criticando aspramente il conservatorismo dei contadini cinesi, e sperando che 

l'apertura della Cina verso il mondo esterno potesse aiutare il paese a 

2 Barnouin B., Changgen Y. , Zhou Enlai: A political  life, The Chinese University of Hong Kong, 2006 p. 295
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modernizzarsi: una risposta a questi problemi sembravano essere i Liaison 

Office che avrebbero ricoperto un ruolo più formale e diretto rispetto ai canali 

precedentemente usati dai due paesi. 

I Liaison Office erano più vantaggiosi rispetto ai normali uffici di scambi 

economici poiché potevano spaziare in diversi campi di scambi tra i due paesi.  

'' Cultural and scientific exchanges are likely to expand significatly over the  

coming year, and the rather and hoc planning and managment arrangements  

which have been effective, thus far will almost certainly have to be regularized.  

In addition the development of Sino-U.S. Trade would make reciprocal trade 

offices to facilitate exchange of information a logical development of value to  

both sides.''3

Durante la visita di Kissinger del 1973 uno degli argomenti più importanti fu il 

Vietnam. 

Gli Stati Uniti nel gennaio del 1973 avevano firmata a Parigi il trattato di pace 

con il Vietnam del Nord: le truppe americane furono completamente ritirare dal 

Vietnam nel marzo del 1973, e nonostante le promesse di Nixon di rimanere 

vicino al Vietnam del Sud, la guerra continuò senza l'intromissione americana. 

La guerra si concluse del 1976 con la costituzione di un solo Vietnam. 

Mao Zedong si complimentò con Kissinger per la buona gestione dei negoziati 

che avevano portato alla firma del trattato, ma continuò a ribadire la vicinanza 

ai governi dell'Indocina per la lotta intrapresa.  

L'Unione Sovietica ricoprì un ruolo importante, sin tanto che dal 1971 al 1973 

risultò essere l'argomento di cui si parlò per più ore: già nel comunicato di 

Shanghai veniva indicato che i due paesi avrebbero collaborato per impedire 

l'egemonia di un solo paese nel mondo, proprio su questo argomento Mao per la 

3 Memorandum from John H. Holdrige of the National Security  Council Staff to the Preisdent's Assistant for 
National Security Affairs (Kissinger) , Washington, January 18, 1973 in  Foreing Relationship of the United  
State, 1969-1976 volume XVII, China 1969- 1972, United State Government Printing Office, 2006p. 46 
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prima volta parlò a Kissinger di politica estera senza lasciare il compito a Zhou 

Enlai. 

''Kissinger noticed a new development in Mao's discussion of foreing policy. In  

the past Mao had sketched the outlines of foreing policy and turned over the  

details to Zhou, who filled them in with his fine hand above Mao's signature.  

On this day, Mao discussed the particulars of policy with an unusual attention 

to detail. ''4 

Mao consigliò agli Stati Uniti di iniziare a collaborare in campo militiare con l' 

Europa e il Giappone per frenare l'influenza sovietica che si stava espandendo 

nel mondo, in particolar modo nel Medio Oriente. 

La Cina temeva un possibile attacco sovietico sul territorio che ne avrebbe 

portato la frammentazione, perciò Mao chiese a Kissinger come gli Stati Uniti 

avrebbero reagito in caso di attacco. 

''The first example of sharply challenging motives in the normalization record  

was Zhou Enlai's assertion to Henry Kissinger in Febraury 1973 that the  

United State ''wants to reach out to the Soviet vUnion by standing on Chinese  

shoulders'' an accusation to which Mao added I suspect the whole of the West  

has such an idea, that is to push Russia eastward mianly against us and also  

Japan.''5

Kissinger illustrò a Mao gli scenari a cui gli Stati Uniti sarebbero andati 

incontro in caso di un attacco sovietico ai danni della Cina, per chiarire al 

Grande Timoniere che gli Stati Uniti non avrebbero mai appoggiato una 

decisione simile.

Se Mosca avesse combattuto e sconfitto la Cina o l'Europa, le conseguenze 

sarebbero state pessime anche per gli Stati Uniti: questi ultimi sarebbero rimasti 
4  Foreing Relationship of the United State, 1969-1976 volume XVII, China 1969- 1972, United State 

Government Printing Office, 2006p.239
5 Solomon R., Chinese Negotiating Behavior: Pursuing Interests Through ''Old Friend'' , United States 

Institute of Peace, 1999 p. 139 
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isolati. 

'It is not at all clear that we have fully allayed Chinese suspicions. While they  

have nowhere else to go in the short term, they will certainly watch our Soviet  

moves with wariness, and take out insurance

with Japan and Europe.''6

Mao si voleva assicurare che la Cina non avrebbe mai dovuto subire 

nuovamente quello che era già successo agli inizi del Novecento: era anche 

consapevole che presto l'intera leadership cinese sarebbe cambiata.

'' Chairman Mao: I don't look bad, but God has sent me an invitation.''7

Mao e Zhou Enlai, nonostante l'età, dettavano ancora le linee guide della 

politica nazionale: esisteva un certo timore che una volta che la linea guida 

sarebbe cambiata, la prima a risentirne sarebbe stata la politica estera. 

Era possibile che la nuova leadership fosse nuovamente alla ricerca 

dell'isolamento, o decidesse di avvicinarsi più a Mosca e meno a Washington. 

'' Before the present dynasty passes from the scene, we must strengthen  

bilateral ties, get our two peoples used to a closer relationship, and reach out  

to more layers of Chinese leadership so as to strengthen the advocates of an  

opening to America.''8

Anche negli Stati Uniti iniziarono a sorgere dei dubbi su che direzione si 

sarebbe spostata la nuova politica estera: il 1973 fu per molti un anno di grandi 

cambiamenti.

Henry Kissinger venne insignito del Premio Nobel per la Pace per la gestione 

6 Memorandum From the President's Assistant for National Security Affairs (Kissinger) to President Nixon in 
Foreing Relationship of the United State, 1969-1976 volume XVIII, China 1969- 1972, United State 
Government Printing Office, 2006 p. 241 

7 Memorandum of Conversation, Febraury 17, 1973, Beijing 11.30 p.m – 01:20 a.m in  Foreing Relationship 
of the United State, 1969-1976 volume XVIII, China 1969- 1972, United State Government Printing Office, 
2006 p. 152

8 Memorandum from the President's Assistant for National Security(kissinger) to President Nixon in   Foreing 
Relationship of the United State, 1969-1976 volume XVIII, China 1969- 1972, United State Government 
Printing Office, 2006 p. 252
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dei negoziati a Parigi con il Vietnam del Nord; il premio sarebbe dovuto essere 

spartito tra lui e Le Duc Tho, politico vietnamita, che non si presentò al ritiro 

del premio a causa del protrarsi del conflitto vietnamita.

La luce positiva su Kissinger venne oscurata dallo scandalo Watergate che 

esplose nel 1973: Kissinger risultò estraneo ai fatti, ma tutti i suoi più stretti 

collaboratori, a partire dal Presidente degli Stati Uniti d'America furono 

costretti a dimettersi dai loro incarichi e alcuni di loro finirono in prigione. 

''By late 1973, the Watergate scandal was damaging Nixon's presidential  

authority and it had ''tremendous impact on foreing policy in general. '' 9 

Lo scandalo scoppiò nel 1972 ma le conseguenze più grandi si ebbero solo nel 

1973 quando ci si rese conto che a macchinare la spia del partito democratico 

era lo stesso presidente degli Stati Uniti.

Nello stesso anno Deng Xiaoping fu riabilitato alle funzioni politiche che gli 

erano state strappate durante la Rivoluzione Culturale e la lotta per la 

successione al potere di Mao si fece sempre più aspra tra due fazioni politiche. 

'' Lo scontro era tra i membri superiori del partito più pragmatici, tra i quali  

vi erano Zhou Enlai e Chen Yi, l'ex ministro degli esteri e i radicali tra i quali  

vi erano la moglie Mao, Jiang Qing.  Mao non prese in considerazione alcuno 

di loro come potenziale successore. ''10

La moglie di Mao e i suoi tre collaboratori conosciuti come la Banda dei 

Quattro promossero una nuova campagna culturale denominata '' Criticare Lin 

Biao, criticate la Campagna di Confucio'', che mirava alla critica di  Zhou Enlai, 

il quale perse progressivamente potere decisionale. 

Nel novembre del 1973 Kissinger ritornò in Cina per quattro giorni dove ebbe 

due ore e tre quarti d'incontro con Mao e quattordici ore di incontri privati con 

9 Komine Y. Secrecy in US Foreign Policy: Nixon, Kissinger and the Rapprochment with China, Ashgate 
Publishing Limited, 2008 p. 230 

10 Roberts J., Storia della Cina , Il Mulino , 2006 p. 362
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Zhou Enlai. 

Vennero redatto un nuovo comunicato, simile a quello di Shanghai, in cui 

venivano ampliati nuovi punti di contatto tra i due paesi: veniva condannata 

l'egemonia  di un paese a livello globale, non più relativo all'aerea Asia-Pacifico 

e si confermarono le politiche diplomatiche intraprese tra i due paesi. Fu 

stabilito l'ampliamento delle funzioni associate ai Liaison Offices. 

L'incontro con Mao avvenne in un'atmosfera gioviale e allegra, Mao agli occhi 

di Kissinger sembrava rifiorito rispetto all'incontro di febbraio.

Come nel febbraio, Mao pose l'accento sulle politiche sovietiche d'espansione: 

preoccupato dell'influenza sovietica nel mondo, in particolar modo in Iraq e nel 

medio-oriente.

'' I repeated our opposition to these pressures and the dangers we saw in a  

Soviet attack. He made clear that they didn’t want a war but were prepared if  

necessary''11

Nonostante per anni Mao avesse disprezzato la politica estera americana 

giudicandola imperialista, ora sembrava apprezzare il ruolo della Casa Bianca 

in quella regione dovuta al conflitto arabo-israeliano. 

Gli Stati Uniti erano intervenuti nella guerra arabo-israeliana del 1973 

strappando all'Unione Sovietica la fiducia dei paesi arabi e in particolare 

dell'Egitto. 

Durante i colloqui fu facile  notare il cambio di atteggiamento di Mao nei 

confronti del Giappone: ciò a cui Mao puntava era la creazione di una linea 

orizzontale contro l'Unione Sovietica.

Mao volle parlare con Kissinger anche dello scandalo Watergate.

Nel novembre del 1973 il presidente Nixon dovette difendersi dalle accuse 

11 Memorandum From the President's Assistant for National Security Affairs (Kissinger) to President Nixon, 
Washington, November19,1973 in Foreing Relationship of the United State, 1969-1976 volume XVII, China 
1969- 1972, United State Government Printing Office, 2006, p.  465 

107



rivolte verso di lui, poiché  ci si accorse che nei nastri tenuti come prova 

mancavano circa diciotto minuti di una conversazione tra il presidente Nixon e 

del Capo di gabinetto Heldman.

Nixon era stato visto come il presidente imperialista americano in grado di 

aprirsi ad un paese comunista come la Cina. Era considerato l'uomo che aveva 

concepito l'apertura alla Cina e il suo coinvolgimento nel Watergate agli occhi 

degli statisti cinesi risultò del tutto incomprensibile.

''Mao had never understood the anti-Nixon point of view on Watergate-  

shouldn't rulers be permitted to rule? '' Watergate was blown out of all  

proportion'' he complained to Kurkrit of Thailand. '' We cannot understand why 

such fuss was made of this affair'' he said to Popidou. He did not see why such  

a tiny mishap, as it seemed to him, could unhorse President Nixon. and he did  

not like the consequences, for China's interests of the spectacle of America 

tearing out its own entrails. '' Too much freedom of expression'' was Mao's  

diagnosis of the cause of the Watergate fiasco. '' What is wrong with taping a  

conversation when you happen to have a tape recorder withyou?'' asked Mao,  

who in 1968 said he begun to do the same thing himself. '' Most people in  

America love playing with tape recorders'' he mused. He also declared to 

Kukrit: '' I think Nixon's downfall was caused by warmongers in the United  

State.''12

Mao si disse non contento di quello che stava succedendo in America, in 

particolar modo non era in grado di comprendere come uno scandalo come il 

Watergate fosse potuto esplodere in quella maniera, provocando danni oltre che 

all'intera classe politica anche a livello economico:  la crescita della 

disoccupazione, l'aumento dei prezzi. 

''He considered the incident meagre, yet much chaos was being made of it and 

12 Terrill R. Mao: A Biography, Stanford University Press,  p. 446
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“we are not happy about it.”13

Mao rivelò anche la sua preoccupazione in caso in cui questo scandalo avesse 

portato i democratici al potere, non sapendo se questi ultimi avrebbero cercato 

di riallacciare i rapporti con l'Unione Sovietica. 

Kissinger sottolineò come oramai Stati Uniti e Cina avessero una relazione 

forte, e per questo motivo i democratici non li avrebbero lasciati  isolati. 

Anche economicamente i rapporti tra i due paesi stavano procedendo bene. 

La Cina divenne Most Favored Nation e i programmi di cooperazione a lungo 

termine presero il via: in particolare per lo sviluppo della ricerca agricola e per 

gli studi linguistici.

Nel novembre del 1973 il primo rappresentate della stampa americana giunse a 

Pechino come corrispondente straniero: la Repubblica Popolare Cinese preferì 

aspettare in quanto sul suolo americano era ancora presente il corrispondente 

della Repubblica di Cina. 

 ''While a comfortably familiar pattern has now evolved in our periodic

trips to Peking, and while we now have regularized contacts

with the highest leaders in the PRC which—on the basis of past exchanges

of view—facilitates the development of parallel policies in our

international relations, we continue to have dealings with a highly restricted

element of the leadership. While we have no indications from

our talks of tensions and differences of policy orientation among various

leaders, signs of conflict and debate persist in the press. Thus, in

a situation where we can expect the passing of Mao and Chou in the

next few years, there are grounds for concern about the depth and continuity

of our relationship.''14

13 Memorandum From the President's Assistant for National Security Affairs (Kissinger) to President Nixon, 
Washington, November19,1973 in Foreing Relationship of the United State, 1969-1976 volume XVII, China 
1969- 1972, United State Government Printing Office, 2006, p.  464

14 Ibidem p.470
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Nel dicembre del 1973 in seguito alla campagna lanciata da Jing Qing, Zhou 

Enlai fu chiamato davanti al Politburo da Mao per giustificare la sua politica 

estera, Zhou era oramai malato di cancro e non avrebbe più potuto badare ai 

compiti giornalieri che gli spettavano, ma venne allontanato dal Partito 

Comunista.

Zhou fu aspramente criticato dal Politburo:

'' Generally speaking, [Zhou] forgot about the principle of preventing  

“rightism” while allying with [the United States]. This is mainly because [he]  

forgot about the Chairman’s instructions. [He] over-estimated the power of the  

enemy and devaluated the power of the people. [He] also failed to grasp the  

principle of combining the diplomatic line with supporting revolution.''15

Dall'inizio del 1974 Zhou Enlai sparì dalla scena politica cinese, il suo posto 

venne preso da Deng Xiaoping.

Deng Xiaoping durante la Rivoluzione Culturale era stato privato di tutti i suoi 

incarichi politici ed era stato mandato in esilio insieme alla moglie nel Jiangxi 

come operaio in un'officina per la riparazione dei trattori. 

L' otto agosto 1974 in America Nixon fu costretto a dare le dimissioni in 

seguito allo scandalo Watergate: venne eletto nuovo presidente degli Stati Uniti 

d'America il   vice-presidente Ford. 

''On august 8, 1974 President Nixon resigned from the Oval office, elevating 

Gerald R. ford to presidential power. It was the pursuit of strict secrecy that  

materialized the US rapprochmente with China; ironically however it was also  

excessive secrecy that destroyed the Nixon presidencyas a whole. (...) In other  

words, Kissinger estimated that as long as Mao and Zhou and held a strong  

grip of power over foreign policy decision-making, it would be more  

manageable for the US to continue diplomatic communication with China  
15 Kuisong Y. E Yafeng X., Vacillating Between Revolution and Dètene: Mao's Changing Psyche and Policy  

Toward the United States, 1969- 1976 in ''Diplomatic History'' 34,2 (aprile 2010) p. 414
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towatrd full normalization.''16

La caduta dei vecchi poteri istituzionali mise in crisi la relazione sino-

americana, da entrambi le parti ci si iniziò a concentrare maggiormente sui 

problemi interni, piuttosto che sulla politica estera: tutti gli accordi tra i due 

paesi rimasero in stallo. 

Nel 1974 per la prima volta Kissinger incontrò Deng, l'uomo che inventò la 

teoria dei tre mondi: nel primo risiedevano Stati Uniti e Unione Sovietica, nel 

secondo paesi come l'Europa e il Giappone e nel terzo tutti gli altri paesi, 

compresa la Cina. . 

Nell'aprile del 1974 una delegazione cinese, portata in testa da Deng Xiaoping 

arrivò in America, dove ebbe un colloquio con Kissinger: al tempo Deng era 

ancora considerato il vice-primo ministro della Repubblica Popolare Cinese.

Con Deng Xiaopoing al potere divenne evidente che la Cina doveva 

definitivamente abbandonare l'isolazionismo politico per entrare a far parte 

della diplomazia del mondo: l'Unione Sovietica risultava una minaccia vera e 

propria, perciò l'alleanza tra Cina e Stati Uniti stava assumendo delle porzioni a 

livello d'importanza molto grandi. 

La politica statunitense nei confronti dell'Unione Sovietica però non cambiò, al 

contrario si cercò in seguito allo scandalo Watergate,  un colloquio anche con 

l'Unione Sovietica: nel novembre del 1974 Ford si incontrò con Breznev, 

poiché essendo divenuto nuovo presidente degli Stati Uniti d'America gli 

sembrava corretto incontrarsi con la propria contro-parte sovietica.

Era in programma una visita in Europa e in Giappone, si decise di fare una 

stosta a Vladivistok, una cittadina russa per far incontrare i due presidenti. 

'' Non ci ricordammo che Vladivostok era stata acquisita dalla Russia soltanto  

un secolo prima grazie a uno dei numerosi trattati iniqui , sempre fortemente  
16 Komine Y., Secrecy in US Foreign Policy : Nixon,Kissinger and the Rapprochment with China , Ashgate 

Publishing Limited, 2008 p. 231

111



criticato dalla Cina. (…) L'irritazione cinese per l'incontro con Breznev si  

manifestò con molta chiarezza quando, nel dicembre del 1974, tornai a  

Pechino. Fu l'unica visita durante la quale non fui ricevuto da Mao. ''17

 Kissinger potè ritornare in Cina solo nell'ottobre e nel dicembre del 1975 di 

quell'anno a causa delle difficili condizioni di salute di Mao: quest'ultimo non 

riusciva più ad alzarsi da solo dalla sedia e aveva bisogno dell'aiuto di due 

infermeri.

In ottobre Kissinger organizzò la visita presidenziale di Ford che sarebbe 

avvenuta in dicembre.  

La natura del viaggio in Cina da parte di Ford era  di sottolineare come lui 

volesse continuare l'impegno assunto da Nixon per giungere alla 

normalizzazione dei rapporti tra Cina e Stati Uniti.

Il problema principale per Mao nel 1975 era la sicurezza internazionale, come 

egli stesso dichiarò a Kissinger durante uno dei loro ultimi colloqui, la Cina si 

sentiva l'ultima delle priorità statunitensi  e più di tutto temeva che l'Unione 

Sovietica la avrebbe attaccata.

La conversazione di ottobre si tenne in un'atmosfera tesa e nervosa, come 

riflesso di quello che stava succedendo in Cina: Mao era consapevole che 

presto sarebbe avvenuto il cambio di leadership ed era spaventato da quello che 

sarebbe avvenuto.

Kissinger tornò negli Stati Uniti senza essere riuscito a concludere molto: venne 

solo diminuita la durata della visita di Ford in Cina, da cinque a tre giorni.

I primi giorni di dicembre Ford si recò in Cina e in quel momento la spaccatura 

interna alla Cina venne rivelata in tutta la sua brutalità. 

Nonostante il colloquio previsto dovesse durare due ore, dopo un'ora e mezza 

Ford e Mao non sapevano più di che parlare.

17 Kissinger H. , Cina, Mondadori Editore 2011, p. 277
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''There was nothing for the two sides to discuss, because there would be no 

communiquè and the two sides' divergent perspective on the Soviet Union made 

extensive discussion on strategic affairs awakard and conflictual. (…) When  

Ford and Mao found nothing more to say with more than an half hour 

remaining in their meeting, they kept to schedule rather than suggest to the  

world less than harmonious relations. But for all their efforts to portray  

stability, the absence of communiquè underscored that friction between the  

United States and China over normalization was an unsurmountable obstacle  

to further improvment in relations.'' 18

Lo stallo delle relazioni era dovuto all'imminente campagna presidenziale 

americana del 1976 e al caos interno nella politica cinese. 

Come Kissinger spiegò al suo staff prima della visita presidenziale, era 

impossibile che prima del 1976 si sarebbe potuto ottenere un miglioramento 

delle relazioni.

''For political reason it is just impossible for  the U.S to go for normalization  

before '76.(...) The Chinese were not willing to address the issue either, because  

Mao was gravely ill and two factions were posturing to take power when he  

died. The conservative Deng Xiaoping were battling the radicals, led by Mao's  

wife Jiang Qing. ''19

Ford durante il colloquio con Mao, anche se la normalizzazione e 

ufficializzazione dei rapporti risultava imperdibile, parlò con lui del problema 

sovietico, chiedendo a Mao un reale aiuto cinese in Africa per frenare l'ondata 

russa. 

A livello diplomatico però la visita non fu un successo: non vennero firmati 

accordi o comunicati, e non si giunse a nessuna conclusione. 

18 Ross S.R., Negotiating Cooperation: The United State and China 1969-1989 , Stanford University Press, 
1999 p. 85

19 Crain A. ''The Ford presidency: a History'', Andrew Donar Crain, 2009 p.232

113



''Instead of political breakthroughs, there will be much ceremony and sight-

seeing. Rather than the forging of new diplomatic relations, there will be efforts  

to keep intact those that already exist(...). In all, the Ford journey will be more  

noteworthy for what it won't accoplish than for what it will.'' 20

La difficile situazione interna cinese si trasmetteva anche nella relazione 

diplomatica: durante l'incontro con Ford, Deng precisò come la sua politica 

estera fosse mirata a un mantenimento della relazione con gli Stati Uniti, al 

contrario della Banda dei Quattro, i quali puntavano a un ritorno all'isolamento 

cinese dal resto del mondo.

Gli scontri tra le due fazioni politiche cinesi culminarono con la morte di Zhou 

Enlai l'8 gennaio del 1976: in seguito alla sua morte molte persone si 

riversarono in piazza Tian'anmen per rendergli omaggio , in alcuni scritti letti in 

piazza si celavano delle feroci critiche a Jiang Qing e alla Banda dei Quattro, 

per risposta credendo che tale manifestazione fosse stata organizzata da Deng 

Xiaoping, quest'ultimo venne rimosso da tutte le cariche nel 1976.

Le relazioni tra Cina e Stati Uniti in questo clima di cambiamento si fecero 

sempre più fredde: la Banda dei Quattro oramai al potere assunse un 

atteggiamento ostile.

Zhang Chunqiao, nominato vice-premier riguardo a Taiwan attaccò gli Stati 

Uniti. 

'' We are very clear on Taiwan. Since the issue of Taiwan has arisen, this is a  

noose around the neck of the U.S. It is in the interests of the American people to  

take it off. If you don’t, the PLA will cut it off. This will be good both for the  

American and Chinese peoples—we are generous—we

are ready to help the U.S. solve the problem by our bayonets—perhaps that  

20  Robert Keatley, ''Politesse in Peking: Ford China Trip Seen as Cerimonial Excercise without much hope of  
action on vital issues''. Wall street Journal, November 28, 1975 22 in Rozell J.M. ''The press and the Ford 
Presidency'' , University of Michigan, 1992 p.161
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doesn’t sound pleasant, but that is the way it is. ''21

Mao riguardo a Taiwan nell'ultima visita di Kissinger aveva usato un tono 

differente. 

'' Chairman Mao: It’s better for it to be in your hands. And if you

were to send it back to me now, I would not want it, because it’s not

wantable. There are a huge bunch of counter-revolutionaries there. A hundred 

years hence we will want it (gesturing with his hand), and

we are going to fight for it.

Secretary Kissinger: Not a hundred years.

Chairman Mao: (Gesturing with his hand, counting) It is hard to

say. Five years, ten, twenty, a hundred years. It’s hard to say. (Points

toward the ceiling) And when I go to heaven to see God, I’ll tell him

it’s better to have Taiwan under the care of the United States now.''22

La nuova politica estera cinese assomigliava a quella della Rivoluzione 

Culturale e a quella rivolta da Mao  contro Kruschev negli anni sessanta. 

Mao morì il 9 settembre del 1976 e disegnò come suo successore Hua Guofeng, 

il quale fece prima arrestare la Banda dei Quattro e successivamente riabilitò 

Deng Xiaoping alla sua carica di premier. 

Deng in poco tempo riuscì a risollevare l'economia cinese grazie alle Quattro 

Modernizzazioni da lui imposte che aprirono le porte economiche alla Cina 

In America si tennero le elezioni presidenziali: Ford fu sconfitto dal 

democratico Carter, e Kissinger lasciò il suo posto da Segretario di Stato.

Gli equilibri cinesi e americani erano cambiati: nuovi volti divennero la 

leadership dei due paesi più potenti al mondo, nuove alleanze si crearono  e la 

Cina abbandonò il retaggio culturale imposto da Mao e basato sul concetto di 
21 Kissinger H. Years of Renewal, New York, Simon&Schuster, 1999. p.897
22 Memorandum of Conversation : Beijing, October 21 1975, 6:25-8:05 p.m. In Foreing Relationship of
the United State, 1969-1976 volume XVII, China 1969- 1972, United State Government Printing Office,
2006, p.  818 
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comunismo e maoismo. 
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Conclusione

In questa mia prova finale ho voluto analizzare il ruolo di Kissinger nella 

riapertura diplomatica con la Cina e la negoziazione con le forze politiche 

comuniste. 

Seguendo la corrente politica del realismo o real-politik, Kissinger è riuscito ad 

avvicinare due paesi ideologicamente opposti: la Cina dove , dalla salita al 

potere di Mao Zedong nel 1949 , la politica statunitense era sempre stata vista 

come  imperialista; l' America dove continuava a serpeggiare la ''paura rossa'', 

dopo anni di maccartismo.

I cambiamenti internazionali che avvennero tra la fine degli anni sessanta e 

l'inizio degli anni settanta permisero all'amministrazione Nixon di compiere un 

grande passo, per stravolgere ulteriormente l'assetto geo-politico mondiale.

Artefice di tutto ciò fu Kissinger che grazie alla sua abilità strategica  e alla sua 

capacità comunicativa  convinse il presidente Nixon a orientare la sua politica 

estera all'apertura verso la Cina.

Il suo ruolo divenne centrale in questi anni e perciò fu lui l'uomo designato dal 

presidente a compiere il viaggio segreto in Cina che avrebbe portato sette anni 

più tardi alla normalizzazione dei rapporti sino-americani. 

Dal 1971  Kissinger non fu solo Consigliere per la sicurezza nazionale 

americana, ma  divenne il diplomatico capace di comunicare con i politici 

cinesi, ancora chiusi nel loro ventennale isolamento.  

La sua  grande capacità strategica gli permise di tenere testa ai grandi politici 

cinesi  come  Deng Xiaoping, Mao Zedong e sopratutto Zhou Enlai che fu il 

suo principale interlocutore durante le visite. 

Fu il principale negoziatore per la soluzione dei problemi che affliggevano la 

relazione sino-americana, ad esempio per Taiwan concordò il ritiro delle forze 
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armate statunitensi dall'isola in cambio di una risoluzione pacifica tra le due 

Cina. 

Nel mio elaborato finale, tramite testi scritti da Kissinger  e testi storici sia 

cinesi che inglesi, ho voluto evidenziare l'importanza di Kissinger come artefice 

dell'avvicinamento  alla Cina, fino a quel momento un paese isolato e le sue 

impressioni sui grandi personaggi storici che ha avuto la fortuna di incontrare e 

un paese così diverso dalla Cina che conosciamo oggi.

Se le frontiere commerciali cinesi sono state aperte al mondo occidentale, se lo 

studio della lingua cinese e la possibilità di vivere in Cina sono aumentate 

visibilmente negli ultimi anni, se la Cina siede tutt'oggi alle Nazioni Unite con 

possibilità di cambiare le sorti del mondo e se ad oggi la sua economia risulta 

essere la più forte al mondo, il merito può essere attribuito a Nixon e Kissinger. 

Nonostante le grandi differenze ideologiche e culturali, Kissinger è stato in 

grado nel corso degli anni di approfondire la conoscenza della civiltà e del 

popolo cinese e di avvicinare occidente e oriente, comunismo e capitalismo. 

Kissinger è stata una figura controversa a livello internazionale per il suo ruolo 

politico a volte oscuro, ma fu uno dei fautori della politica di distensione mirata 

ad allentare le tensioni globali causate dalla guerra fredda. 

a figura a volte controversa a livello internazionale Kissinger ha avuto il merito 

di saper conciliare la miglior politica realistica ed adattarla in tutti contesti, 

insistendo sulla politica della distensione per allentare le tensioni causate dalla 

guerra fredda a livello globale: questa politica fortemente voluta da Kissinger 

aveva l'obiettivo di inglobare le nuove potenze che si affacciavano sul 

panorama mondiale, come la Cina, in una scena internazionale in cui la 

cooperazione tra paesi risultava necessaria. 

Su questa scia Kissinger visitò la Cina e la tolse dall'isolamento forzato a cui 

era stata costretta dal 1949: furono lui e Huang Hua tra il 1971 e il 1972 a 
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redarre il comunicato di Shanghai, che consolidò la relazione sino-americana. 

In esso venivano evidenziate  le differenze tra i due paesi, la loro visione così 

diversa della situazione internazionale e della politica estera, ma sottolineado 

come la cooperazione tra le due parti sarebbe stata fonte per la costruzione di 

un mondo pacifico e senza egemonie.

La figura di Kissinger assume un'importanza rilevante come  testimone del 

cambio della leadership cinese che per alcuni anni fece traballare le fondamenta 

della diplomazia internazionale, rischiando un  ritorno all'isolamento della 

Cina. 

Il 15 dicembre del 1978 gli Stati Uniti e la Cina annunciarono la 

normalizzazione dei rapporti, e il 1 gennaio del 1979 venne stabilita una vera e 

propria relazione diplomatica: si aprirono le barriere del commercio, della 

politica e della cultura. 

Con Deng Xiaoping l'economia cinese subì un'impennata in positivo: gli scambi 

commerciali tra i due paesi aumentarono, grandi multinazionali americane 

aprirono le loro filiali in Cina, ma ciò portò anche alcuni problemi. 

Gli Stati Uniti per quasi cinquant'anni erano stati il paese economicamente più 

forte, l'arrivo della Cina, l'aumento della sua influenza economica e politica in 

Asia e in Africa destabilizzò i mercati. Mentre paventarono la possibilità di 

essere cacciati dall'Asia,  la Cina sospettò che gli Stati Uniti spingessero per 

cercare di contenere la sua espansione politica ed economica.

Come Kissinger scrive nel suo libro ''Cina'', i due paesi dovrebbero imparare a 

fondare una ''comunità pacifica'', smettendo di preoccuparsi del sistema 

strategico da mantenere. 

La relazione sino-americana adesso ha sostituito quella che era la relazione con 

l'Unione Sovietica nella guerra fredda, trasformandosi nella più forte ed 

influente al mondo, specialmente a livello economico.
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Il merito di questo è stato sicuramente di Kissinger che ha visto nell'apertura 

alla Cina una possibilità per cambiare l'assetto mondiale. 

'' Quando il primo ministro Zhou Enlai e io approvammo il comunicato che  

annunciava la visita segreta, egli disse: '' Questo scuoterà il mondo''. Che  

grande vittoria sarebbe, se, quarant'anni dopo, gli Stati Uniti e la Cina  

unissero i loro sforzi non per scuotere il mondo, ma per edificarlo. ''1

1 Kissinger, H. Cina p. 473
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